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Polemica sullo Spiritismo 





Oreste Ristori non è un avversario da pren- 
dersi a gabbo, tutt'altro: conosce a fondo 
tutte le risorse, tutti gli amminnicoli {della 
dialettica e se ne giova meravigliosamente. 
Non avendo buone ragioni da addurre in 
sostegno della sua tesi ormai sballata, fruga 
ansiosamente nel bagaglio dell’ avversario e 
trovandovi qualche parola e qualche frase 
che si prestino a una doppia interpretazione, 
le afferra con frenetica gioia,'leItira fuori con 
fracasso, le sciorina alla gran luce del sole 
e, trionfante, strilla : il Donati è in contrad- 
dizione ! 

A parte che il trovarsi qualche volta in 
contraddizione, nel corso di una polemica 
difficile, non è indizio di gran debolezza, mi 
permetto di osservare all'amico Ristori ch'io 
non mi sono punto contraddetto. E lo provo. 
Nessuno sa, e dicerto neanche il Ristori, 
cosa sia precisamente la materia, L’ IO, cioé 
la personalità intelligente, constata che esiste 
qualche cosa che non è, o almeno non dà 
segni di essere intelligente e a questo qual- 
che cosa dà il nome di materia. Constata 
egualmente che oltre questa materia esiste 
un quid indefinibile, di natura assolutamente 
differente, almeno in apparenza, da tutto ciò 
che vien conosciuto e designato come mate- 
ria; guid che non solo è intelligente, ma è pure 
l’ unica realtà di cui si possa essere assolu- 
tamente sicuri perchè, sola, conosce sè stessa 
e l’ambiente. A questo gui intelligente, che 
appare in antagonismo di natura colla ma- 
teria, diamo il nome di sfirzfo. Cos’ è questo 
spirito? Qual’ è la sua natura ? Nol sappiamo 
é forse nol sapremo mai, come non sappia- 
mo nè forse mai sapremo l’ intima natura 
della cosidetta materia, 

La scienza conosce i fenomeni e, fino a un 
certo punto, i rapporti tra i vari fenomeni : 
il substrato, però, del mondo fenomenico, la 
sosfanza insomma, è inaccessibile alle nostre 
indagini, superiore forse alla nostra capacità 
intellettuale. Ebbene, noi spiritisti, o per lo 
meno una grossa falange dell’esercito spiri- 
tista, opiniamo che la sosfanze, il substrato 
dell’ Universo, sia xr4. Crediamo che il mon- 
do dell’ intelligenza e quello cosidetto mate- 
riale abbiano una stessa origine, un fonda- 
mento comune; ma crediamo altresì che sfi- 
rito e materia evolvano obbedendo a leggi 
proprie distinte e che l’uno e l’altra, sebbene 
infiuenzandosi reciprocamente & necessitanti 
l’ uno dell’ altra e viceversa permangano in- 
confondibili. Avvertasi però, che lo spirito, 
evolvendo e perfezionandosi, acquistando o- 
gnora nuove qualità e maggior potenza di 
azione, esercita su la materia un dominio 
sempre più grande fino ad asservirla comple- 
tamente. 

E con questa spiegazione cade infranto il 
bicornuto dilemma col quale Ristori inge- 
nuamente credeva inforcarmi. E spariscono, 
contemporanemente, le formidabili contrad- 
dizioni fabbricate furbescamente dall’ avver- 
sario mio e generosamente da lui regalatemi. 
Si dilegua la 1.8 contraddizione poichè seb- 
bene sia vero che forza e materia vanno in- 
scindibilmente unite, non ne consegue che 
la prima sia proprietà della seconda. Potreb- 
be invece darsi il contrario, ma noi, più cauti 
del Ristori nell'affermare senza prove, non 
osiamo pronunciarci in proposito. Ci limi- 
tiamo appena ad affermare, e con ogni cau- 
tela, che la forza è bensi il duplice movi- 
mento di espansione e di contrazione della 
materia in continuo stato di trasforma-ione, 
ma che questa forza non è già una profrità 
della materia ma una modalità impostale 
dall’ essenza intelligente o spirituale che dir 
si voglia. , 

Scompare la 2, contraddizione..... per le 
stesse ragioni per cui si è dileguata la prima. 
E sfuma la terza contraddizione perchè io, 
€ l’impagabile Donati, » se combatto la dot- 
trina sconsolante e gelida del materialismo, 
non è già perchè questa «dottrina ammetta e 
riconosca che /uffo è maleria, visto che an- 
ch'io, purchè ci si spieghi chiaramente, sono 
disposto ad ammetter ciò — ma sì perchè, 
sotto il nome e l’etichetta del materialismo 
si vuol far passare la merce del meccanici- 
smo universale, deldeterminismo assoluto,cioè 
del fatalismo e quella ripugnantissima al sen- 
timento intimo e incoercibile di tutta o 
quasi |’ umanità, dell’anzientamento completo 
e finale di tutto sè stesso come con frase scul- 
toria dice lo stesso Ristori. 

Al quale mal si può perdonare |’ ingiuria 


lanciata contro Allan-Kardec di cui, anche |che gli uomini perdano per un momento la 


prescindendo dalla sua qualità di maestro 
dello spiritismo, ogni onesto avversario deve 
riconoscere l’ altissimo ingegno, il carattere 
immacolato, la rettitudine delle intenzioni, 
la purezza della vita. La « impudente disin- 
voltura » colla quale Allan-Kardec nega — 
secondo il Ristori — la materialità degli spi- 
riti da lui stesso con « leggerezza e faccia 
tosta» — sempre secondo il Ristori — affer- 
mata non è altro che un trucco mal conge- 
gnato dal mio contendente. Di fatti, per 
quanto noi si ammetta che lo spirito è qual- 
che cosa, e perciò materiale, non abbiamo 
giammai tralasciato di rilevare che questa 
sua seaferialità è ben differente da quella 
delle cose che i nostri sensi possono perce- 

ire. È naturale quindi che, per meglio farci 
intendere, quando vogliamo definire lo spi- 
rito, usiamo, per antitesi, l'aggettivo: inema- 
feriale. Voler, quindi, dall'uso giustificato di 
questa parola trarre argomento di accusa di 
contraddizione è non soltanto illogico ma an- 
che un pochino sleale. 

Che direbbe Ristori se io lo tacciassi di 
contradizione quando egli, usando legittima- 
mente di un frasario consacrato dall’ uso, 












































































un lottatore debole ma indefesso per le idea- 
lità socialiste e libertarie. E giuro sull’onor 
mio che tra queste idealità apparentemente 
cosi diverse non soltanto io non trovo oppo- 
sizione, come vogliono far credere i fanatici 
del materialismo, ma discopro anzi connes- 
sione strettissima. S’io fossi materialista mi 
vedrei costretto, in obbedienza alle leggi 
della logica e a dispetto dei miei più intimi 
sentimenti, a proclamare la bancarotta della 
giustizia e a inneggiare alla forza da dovun- 
que venisse e ovunque facesse sentire il 
proprio peso. L’egoismo più brutale sarebbe 
indizio di saggezza pratica e il superuomo 
diverrebbe l’idolo mio, il mio Dio. S’io fossi 
materialista troverei ridicolo, oltre che stu- 
pido, l’interessarmi alla sorte degli umili, 
degli oppressi, degli sfruttati; gli sfruttati, 
gli oppressi, gli umili si attirerebbero i miei 
sguardi e, forse, le mie simpatie sol quando 
li vedessi in procinto di divenire i più forti 
o quando, cacciandomi tra le loro file, avessì 
fondata speranza di procacciarmi dei mezzi 
di sussistenza o di farmene un piedestallo 
per la mia elevazione, questo, del resto, é 
quanto fanno moltissimi pseudo-apostoli del 
socialismo. Perchè il materialismo é la dot- 
trina della forza e perciò é eminentemente 
aristocratico nel senso brutale di sforzo e di 
oppressione che usualmente si attribuisce alla 
parola aristocrazia. Io perciò sono antima- 
terialista e credente nella vita eterna dello 
spirito appunto perché sono democratico e 
socialista. E nel prossimo articolo proverò 
di aver ragione. D. DONATI 


inveisce con gli epiteti di brigante, di cana- 
glia, di criminale, ecc., contro coloro che 
sfruttano il proletariato e che in qualsivoglia 
modo, offendono il sentimento della giustizia 
e della moralità? Non è forse uno dei postu- 
lati più indiscussi della dottrina materialista, 
quello dell’assoluta irresponsabilità dell’ indi- 
viduo che, secondo quella dottrina, non é 
altro che il prodotto di forze cieche agenti 
per puro impulso meccanico ? 

Lascia dunque, caro Ristori, di ricorrere a 
questi mezzucci, indegni del tuo carattere, 
del tuo ingegno e della tua cultura, e tratta 
l'avversario come questo tratta te, cioé senza 
appigliarti a dei cavilli per far emergere con- 
traddizioni inesistennti, E neppure ti con-- 
viene, credimi, di prendere in burletta gli 
spiriti e lo spiritismo e me; é un sistema 
troppo vecchio che non fa più effetto. Se il 
ridicolo potesse uccidere un’idea e stroncare 
un movimento, da gran tempo già la filoso- 
fia spiritista sarebbe sepolta e invece... é più 
viva, più forte, più rispettata e autorevole 
che mai, 

Tu stesso riconosci «che vi sono persone 
intelligenti che lo accettano come la più vera 
e morale religione della vita, e degli uomini 
colla calvizie in testa che non hanno onta di 
propagarla » e questo nulla ti dice? Non ca- 
pisci tu, amico Ristori, che al di là di quanto 
é sperimentalmente verificabile, l'opinione ha 
libero il campo e, purché si rispettino le 
leggi della logica, a nessuno é lecito credersi 
in possesso della verità assoluta e tacciar lo 
avversario d’ignorante, d' imbecille, di su- 
perstizioso ecc, ? 

Non capisci che il sentimento della pro- 
pria immortalità è talmente connaturat» nel- 
l’uomo che non bastano certo alcune indu- 
zioni, molto arbitrarie del resto, per estir- 
parlo dal cuore? 

La scienza! Oh, si; qualora la scienza 
avesse potuto dimostrare colla stessa evidenza 
con cui ha dimostrato le leggi della mecca- 
nica o quelle del calorico, che |’ immortalità 
è una illusione, che 1’ uomo non è che un 
ente effimero in balia delle forze incoscienti 
del mondo fisico, allora... oh, allora si avreb- 
be ragione di fargli mirare bene in faccia la 
triste realtà e di dirgli: abbi coraggio di sop- 
portare la tua sorte, prendi la vita come ti 
si presenta, lotta per migliorarne le condi- 
zioni se puoi o altrimenti ucciditi perchè la 
morte è l’ annientamento del pensiero, è il 
nulla! Ma la scienza non dice niente, la scien- 
za niente dimostra. È soltanto una setta di 
filosofi che, torcendo a profitto della propria 
tesi certe conclusioni un po’ affrettate degli 
scienziati, ha voluto erigersi a consigliera 
non chiesta dell’ Umanità e le ha predicato la 
« sconsolante e gelida » teoria del materia- 
lismo. E si pretende che gli uomini rinun- 
zino alle più care speranze, alle idealità più 
luminose in omaggio alla pretesa scienza di 
questi lugubri filosofi! Via, è troppo... E 
quello che più stupisce è di vedere come 
allorquando /affi positivi, fenomeni meravi- 
gliosi vengono in appoggio della credenza 
istintiva nell’ immortalità, uomini di alto va- 
lore intellettuale si ostinino, mossi da pre- 
giudizio o da infondati timori, a voler ten- 
dere un velo dinanzi alla luce che si diffonde, 
a voler piombare l’ umanità nel buio e nella 
disperazione. Oh, noi sappiamo bene che 
moltissimi di coloro che in buona fede si 
fanno paladini delle teorie materialiste, agi- 
scono in tal modo nella persuasione di me- 
glio e più prontamente distruggere il cristia- 
nesimo che, misto a un po’ di bene, ha pur 
fatto tanto male al genere umano. Noi ben 
sappiamo che moltissimi tra gli uomini che 
anelano a una trasformazione radicale della 
società, si sono fatti anche banditori del ma- 
terialismo credendo, in buona fede, di dare 
così una base più sicura alle teorie libertarie 
e comunistiche. 

Noi sappiamo tuttociò e lo comprendiamo 
benissimo e siamo anzi disposti, in vista delle 
intenzioni, a perdonare l’ opera loro nefasta 
ai propagandisti del materialismo, Tanto più 
ch’essi lavorano invano. Nel turbinio della 
vita contemporanea,tra il nuovo che fatico- 
samente si apre il cammino e il vecchio che 
ostinatamente gli contrasta il passo, tra Je 
vecchie religioni che crollano e le nuove idea- 
lità che si affacciano — insomma, in mezzo 
a questa confusione caotica di pregiudizi, di 
idee .alte e luminose, di passioni, di senti- 
menti, di partiti, d’ interessi è ben naturale 





Cosa è l'arte? 


Non sperate di trovare una vera de- 
finizione dell’arte nei libri. 

L'arte pei nostri dotti ufficiali, in 
sostanza, è una manifestazione di un 
certo genio, di un certo pensiero che 
il popolo non comprende, né può 
comprendere. LE, 

Gli artisti lavorano, si dice, per le 
menti elette, in una parola, per co- 
loro che non hanno nulla da impa- 
rare, ma tutto da godere. 

Per noi quest'arte nebulosa, incom- 
prensibile é una patente negazione 
della vita, non avendo scopi elevati 
da raggiungere, ma delle vanità da 
saziare. 

Questa concezione assurda dell’arte 
ha creto il culto dell’incomprensibile, 
che oggi é un morbo non meno le- 
tale del fanatismo religioso, che con 
l’artifizio de’ tradizionali panegirici dei 
libri di testo nelle scuole, ha imposto 
al popolo la fama dei «grandi artisti» 
e dei «grandi poeti», che non hanno 
lavorato per lei. 

In italia il culto di Dante ne è una 
prova. Centinaia di dotti hanno com- 
mentato il suo poema, che dopo tutti 
questi commenti è diventato ancora 
più enimmatico. 

Dante lo si venera non per quello 
che ci fa comprendere, ma per quello 
che — colpa nostra o sua, ciò poco 
importa — ci tien nascoto. 

Il popolo adora Dante con orgo- 
glio, perché gli han ripetuto durante 
sei secoli che il suo poema è così 
alto, così sublime, tanto divino che è 
nella maggior parte dei suoi canti un 
enimma, ed ha finito per credere che 
nemmeno i professori — non essendo 
d'accordo ad interpretarlo — lo in- 
tendon bene. 

In questo culto io ci sento un po’ 
di vendetta. Infine, c'è anche un poeta, 
la cui fama, se vera, è una solenne 
conferma dell'ignoranza dei dotti cul- 
tori dell’arte.... incomprensibile. 

Lungi da me il pensiero di ravilire 
la fama di Dante, ma ho tutto il di- 
ritto, quando apro la Divina Comme- 
dia in un punto che non comprendo, 
e che venti generazioni di celebri com- 
mentatori non han saputo decifrare, 
di passar oltre e di dire: l’enimima 
non è poesia, il suono del verso che 
non parla al cuore nè alla mente è 
una negazione dell'arte. 

E non è soltanto nella poesia che 
l’incomprensile ha usurpato il nome 
di arte. Nella musica, oggi, questo è 
di moda. La musica che commuove, 
la musica che va dritta al cuore, è 
una musica da contadini. (Il disprezzo 
per quelli che ci fan le spese è an- 
ch’esso arte ?) Wagner non è il gran ge- 
nio, il vero Dio della musica. La ra- 
gione ? Wagner è compreso dal po- 
popolo, ciò che basta per dire — ma 
non dimostra -- che è inteso dalla 
gente colta. 

Probabilrnente questa élite non sa- 
prebbe darvi altra ragione del culto 





coscienza del proprio essere e del proprio 
destino e si sentano trascinati a di tutto du- 
bitare, a tutto negare, a prestare attenzione 
soltanto a ciò ch’è materiale, palpabile, d’in- 
teresse immediato. Ma tutto ciò passa e passa 
rapidamente, 

L’attuale è uno di quei periodi di transi- 
zione che seguono il trapasso da una civiltà a 
un’altra superiore e segni indubbi c’indicano 
che questo periodo s’avvicina a gran passi 
al punto culminante e risolutivo. E oltrepas- 
sato questo, calmata alquanto la lotta, ras- 
serenati gli spiriti, ci accorgeremo, o si ac- 
corgeranno i nostri figli e nepoti, che non 
di solo pane vive l’uomo e che ii materia. 
lismo € la’ più inconsistente razionalmente e 
la più deleteria praticamente di quante aber- 
razioni filosofiche ha partorito lungo i secoli 
il cervello umano. E sarà questa la più pre- 
ziosa conquista, il trutto più bello e saporoso 
che l'umanità coglierà dal suo lungo affan- 
narsi per rinnovellare le basi della convivenza 
sociale. 

Io sono un credente nell’immortal'ità e nel- 
la progressione indefinita dello spirito e sono, 
al tempo stesso, un partigiano fervente e 


























di Wagner, che quella che le sue ele- 
ganti dame vi darebbero per giusti. 
ficare Ja moda di portare degli uc- 
celli imbalsamati su 1loro cappelli. 
Nella pittura, poi, l’opera d’arte é 
l'eccezione. | pittori devono, se vo- 
glion far carriera, solleticare l’orgo- 


glio e gli appetiti delle classi domi- 
minanti. 


I DELITTI DELLA RELIGIONE 


fanatismo — demenza — pazzia 
Più l'individuo erede, e 

meno sa; meno sa e più 

bestia diventa; più bestia 


diventa, e più facilmente si 
lascia dominare. 


Dunque non havvi da stupirsi se il GIOVANNI MOST. 
popolo è ignorante, e si contenta di] La religione, qualunque essa sia -» cattolica 
vivere bestialmente, nella miseria €e|o panteista, spiritica o protestante -- conduce 
nell’ignoranza : l’arte vera, l’arte edu-|sempre ai medesimi risultati: ‘abbrutimento 
catrice e tutt'ora da nascere. morale, fanatismo, demenza e pazzia. 

Tutti parlano, è vero, di educazione| Essa è la sifilide dei cervelli, il morbo 
del sentimento estetico, di bellezza,|letale che idiotizza. Colpito da questa tre- 
di coltura, ma poi, quando si tratta|menda malattia, da questa specie di contagio 
di venir ai fatti, di educare cioè il po-| morale, 1’ individuo può dirsi irremissibilmente 
polo, di lasciargli i mezzi per viveri perduto per la civiltà. La paralisia delle fa- 
meglio, nessun ne vuol più sapere;|coltà intellettuali, l’ebetismo, si producono in 
probabilmente perchè quando la mag-|ragione diretta dell'intensità della fede, e 
gioranza degli uomini fosse coltivata, |raggiungono le forme più ripugnanti del fana- 
una infinità d’imbroglioni, che Ooggi!tismo, del delirio e della follia negli ambienti 
usurpano il nome di artisti, essendo| maggiormente dominati dal clero. 
valutati per quel che valgono, do-| Ji Brasile» per esempio » cì offre una va= 
vrebbero cedere il posto ai veri arti-|rietà impressionante di queste forme di de» 
sti, agli educatori che sanno far in-|menza religiosa. Le campagne, soprattuto, sono 
tendere la loro arte anche al popolo.| piene di fanatici, di mattoidi, di esorcisti, 

L’arte vera, che simbolizza -- dan-|che condannano le loro famiglie alle più dure 
dole vita, nel marmo, nei metalli, nella | privazioni, alla miseria, alla fame, per in- 
tela, nel libro, nel teatro con la let-|viare i magri frutti delle loro fatiche alla 


teratura e la musica — il genio del-| cassetta inesauribile di S. Antonio 
l'umanità è quella che rialza l’uomo, |da Padova. 


e con esso l'umanità, addolcendo i| Essi. questi poveri diavoli incretiniti dal 


costumi, facilitando e semplificando| prete, terrorizzati dagli spauracchi dell’inferno 
le relazioni sociali. .... |» sì sono messi in testa che S. Antonio fa 
E quest’arte é chiara, comprensibile | miracoli, che distribuisce tutte le grazie che 
a tutti, luminosa. «x E gli si richieggono, e che l’unico mezzo per 
Ciò é attestato da tutti i veri ca-|risolvere tutti i problemi della vita e salvar 


polavori dei grandi maestri. l’anima dalle fiamme infernali, è quello di 
Si pub essere ignari di musica Quan» | rivolgersi a lui. | preti, naturalmente, e i 
to si vuole, ma le melodie geniali ci|ciurmadori di coscienze che speculano sulla 
rapiscono; come ci rapiscono tutti i|toro ignoranza, alimentano con [una propa- 
i veri capolavori dei letterati anche se|ganda attiva quanto criminosa sì stolte cre- 
non abbiamo fatto degli studi classici.|denze, intascando dei buoni baiocchi e scom» 
Lo sfarzo, se può abbaccinare gli|pussolando migliaia di cervelli. 
occhi dei miserabili, non é l’arte, CO-| Questi esseri infami fanno circolare per le 
me il belletto vermiglio che rif l’e-|fazendas un giornaletto stupido »- il giore 
stetica della matrona non é la bellezza.|nale di S. Antonio -= in cui sono narrati dei 
L’arte vera, dirama una tale invin-|fatti inverosimili, dei prodigi, dei miracoli 
cibile luce che anche le menti le più; sbalorditivi attribuiti al patrono... delle bestie, 
ottuse la comprendono: essa sa senza |ma inventati di sana pianta da una torva 
artifizio, con la potenza della sua vita, {combriccola di afiaristi insottanati, che fanno 
parlare al cuore e alla mente come|in Italia affari d’oro. 
l’acqua sa far giustizia del belletto| Si raccontava -- nientemeno! «- che in Cra- 
della matrona. vinhos, nella rua tale, N. tale pochi anni or 
lo non m’intendo di pittura, ma un|sono crollò una casa addosso alla famiglia 
giorno ch'io mi trovai dinanzi al ca-|che l’abitava, senza che questa soffrisse il 
polavoro di un gran maestro provai |minimo danno, perchè credeva fermamente 
una emozione tale che ben mi fece|nelle grazie di S. Antonio. Ebbene, in Cra» 
sentire che l’ arte vera ha una potenza | vinhos non c’è nessuno che ricordi una simile 
a cui l’uomo non può resistere. catastrofe ed un miracolo così stupefacente. 
Ho veduto dopo dei quadri di pittori | Tutti gli altri fatti narrati nel famoso gior- 
che lavoravano pei padroni, eran ben| naletto »- che si potrebbe chiamare: 1’ Or- 
fatti, ben disegnati, coloriti con perizia, | gano degli imbecilli -- sono altrettante 
ma non potevan dirmi nulla: erano 


i ‘ l ; spudorate menzogne date in pasto come cose 
i prodotti dell’industria e non i capo-| positive e vere alla bovina stupidità dei coloni. 
lavori dell'artista. 


I quali -- con tutta certezza -- son capaci 
L’arte é quella manifestazione del|a Spellarvi -- se vi attentate a dimostrar loro 
pensiero umano, che in un lavoro|che son vittime della più grande mistifica- 
meraviglioso, geniale, riproduce i qua-| zione religiosa. 
dri della natura e le azioni individuali] Ed è tanto il fanatismo che hanno per 
e sociali, esaltando la bellezza, ma-|questo santo di carta o di gesso, che molti 
gnificando il lavoro, la libertà, l’amore, | finiscono per perdere completamente il cervello. 
per educare i sentimenti umani accioc-| Giorni sono, Villa Bonfim fu teatro di una 
ché la società del domani, sia una|scena mon so se più ridicola, più medioevale 
società senza brutture, senza miserie|o più barbara. Una dozzina di sciagurati, 
nè delitti. capitanati da un curandeiro in preda ad’una 
Gli artisti di oggi voglian immor-|specie di delirio religioso, sudici, abbrutiti in 
talare la fama dei dominatori del| volto, colle vesti sbrandellate e un’immagine co» 
mondo — potentati e ricchi — e se ciò | lossale di S. Antonio in petto, si abbandonarono 
può giovare alla loro fortuna, non|ad ogni sorta di pazzie. | poveretti avevano 
giova affatto a rialzare il livello mo-|perduto la ragione: gridavano, cantavano, 
rale delle masse, che, malgrado le|correvano all'impazzata, ballavano, si rom: 
gesta di tutti gli uomini celebri can-|pevano il petto coi pugni, e costrinsero uno 
tati dai preti, magnificati dagli scrit-|dei loro a restar quettro giorni a far da 
tori, scolpiti dagli scultori e glorificati |civettone sul tetto di una casa. E questa 
da musicisti, perdurano a vivere nel|scena ridicola e ripugnante sarebbe durata 
vizio, nell’abiezione e nel delitto. chissà quanto tempo, se un plotone di sol- 
Il vero artista é quello che sa|dati, proveniente da Ribeiro Preto, non li 
parlare al popolo per fargli odiare la|avesse tratti in arresto. 
schiavitoi e amare la libertà. Abbrutimento, demenza, follia; ecco gli 
Tutti gli altri non sono che degli|effetti della religione! Ecco i miracoli di 
schiavi ben pagati -- per sostenere un|S. Antonio da Padova! 
sistema sociale basato sulla schiavitù e 


Ma perchè -- domandiamo noi -- arrestare 
Sul sangue di una infinità di disere-|quei poveri mentecatti! Perchè non mandare 
dati -- dei nemici della vita. 


in galera il prete, i curandeiros, tutti 
Ma all'artista vero i dominatori non 


i chiromantici e gli esorcisti che inebetiscono 
danno nulla. Egli sulla terra é un|e sfruttano così vigliaccamente il popolino 
condannato al martirio.... che riceverà | delle campagne ? 
dai posteri la ricompensa. Ci sembrerebbe più giusto, più equo, più 

Ecco perché degli artisti ve ne sono | umane. 
pochi, e l’arte educatrice, l’arie vo- 


lonti e forza della vita é tutt'ora da Leggete “Ta Battaglia 
” 


nascere. Axna De’ Gigli. 
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L’Anarchia sarà 


Utopia fino a ieri, fitto a ieri aspira- 
zione solitaria di sognatori, di poeti, 
di filosofi generosi non trovò alle 
sue annunciazioni nè diffidenze, nè 
collere. L'antico regime, inerollabile, 
guardò con disprezzo ai nuovi al- 
chimisti che nella ricerca della li- 
bertà credevano alle divine armonie 
della fratellanza e dell’amore. La li- 
bertà è nella spada, dicevano i no- 
bili, è nella fede dicevano ì preti, è 
nel denaro bisbigliavano i bofghesi, 
ed alla quieta innocua pazzia com- 


patirono, in coro, pietosamente. 
* 


* * 

Quando dalle fantastiche Città del 
Sole, dalle spiaggie lontane d’Icaria, 
dai falansteri disciplinati l’utopia di- 
sertò e, invaso il vecchio continente, 
si confuse tra i palpiti delle aspira- 
zioni volgari, umanandosi; e tem- 
prandosi tra le fiamme dei dolori 
umani sotto il martello della realtà 
quotidiana, alla riscossa contro i pri: 
vilegi di classe rinati chiamò i soffe- 
renti, i paria, gli sfruttati, le vittime 
di tutte le ingiustizie, di tutte le mi- 
serie, di tutte le tirannidi — preti, 
nobili, borghesi tornati dallo sgo- 
mento non indugiarono. 

L’utopia innocente di cui avevano 
riso cordialmente si traduceva ora 
in minaccie l’una più dell’altra ter- 
ribili: la canaglia che aveva atter- 
rata la Bastiglia, decapitato il re, 
sancita la dichiarazione dei diritti, 
ruggiva nuovi anatemi contrò la pro- 
prietà, la famiglia, lo Stato, l'ordine. 

Alla Santa Alleanza rinnovata se- 
guirono le stragi... 

Pet 

Cresimati, ci levammo più puri. 

Ipocriti e pusillanimi, faccendieri 
e mestieranti trovarono pericoloso 
giuocareallotto rivoluzionariol'ambo 
de la popolarità e... misero giudizio : 
non ci conoscono, non hanno con noi 
nulla di comune, sono savii e buoni 
figliuoli e, quando discorrono di ri- 
voluzione e d’emancipazione, lo fanno 
per burla; al proletariato incolto, qua- 
sì selvaggio, essi vogliono mozzare 
le unghie della brutalità impulsiva 
e gridano di sui tetti, dalla tribuna 
dai libelli pusillanimi che ci rinne- 
gano, e dell'abiura gridano il prezzo 
e lo riscuotono e passan di là armi 
e bagaglio. 

* 
* » 

Così contro di noi son tutti : giu- 
dici, preti, sbirri e soldati, monar- 
chici, repubblicani e socialisti in no- 
me della giustizia, di dio, della pa- 
tria, dell'ordine, dei pubblici poteri 
d’oggi, di domani, di dopodomani e 
contro di noi hanno bandito la cro- 
ciata santa dello sterminio. 

E noi siamo soli... col popolo. 


* * 

Sciolti da ogni vincolo d’alleanza 
e di solidarietà colla gente per bene 
la nostra azione raddoppiò subito 
d’intensità, di fermezza, d’energia 
spontanea e coraggiosa, così che pos- 
siamo con orgoglio constatare come, 
da un ventennio, ad ogni periodo 
di violenta reazione governativa cor- 
risponde un atto di violenta ribel- 
lione anarchica che ristabilendo l’e- 
quilibrio vieta alla reazione di con- 
solidarsi. 

Non ripeteremo qui l’effemeride di 
fatti universalmente notorii. Ricor- 
deremo soltanto che quando Crispi 
impose al paese gli stati d’assedio 
ed i suoi Morra di Lavriano, Paolo 
Lega gli ricordò non adattarsi il po- 
polo d'Italia al basto; che quando 
Carnot volle dal parlamento repub- 
blicano leggi scellerate dì proscrizio- 
ne, Caserio ammonì non potersi a ri- 
troso dei tempi governare; che quando 
Canovas del Castillo volle risuscitare 
in Ispagna l’inquisizione e la tortura, 
Angiolillo l'arrestò sul cammino scia- 
gurato; che Umberto scontò a Monza 
le fucilate di Milano e Mac Kynley 


a Buffalo le stragi di Hazleton. 
* 


* * 

Il popolo che ha in uggia le chiac- 
chiere ed i cialtroni, i quali sotto la 
bufera s'accucciano e rinnegano nel- 
l'ora fosca della repressione come 
barabba e teppisti i compagni co- 
raggiosi e pericolosi della vigiglia : 
il popolo che della verità di un'idea e 
della sincerità dei suoiapostoli giudica 
e pesa colle infallibili bilancie dell’a- 
bnegazione e del disinteresse, il po- 
polo venne a noi, e cen noi resta 
nell’odio contro tutte le menzogne 
convenzionali, contro tutte le forme 


di tirannia, di sfruttamento e d’op-| 


pressione; il popolo sarà con noi 
nell’ora delle supreme rivendicazioni. 


* 
* * 


Le masse preferiscono in genere 
le rivoluzioni alle accademie, ed è 
molto probabile che per gran parte 
della coscienza proletaria la realiz- 
zazione dell'ideale anarchico sia e 
dimori per molti anni ancora aspi- 
razione indefinita e vaga, lontana 
assai dai termini precisi e geome- 
trici di un teorema. L'eliminazione 
dell'autorità sotto i suoi vari aspetti 


LA BATTAGLIA 















politici, sociali, religiosi e giuridici! forme sia, in complesso, pit danno-! spendere dei soldi in misure atte ad|tutti sappiamo ehe il bene dei bor- 


isa che benefica al proletariato. 

Essendo più che certo che la bor- 
ghesia non benefica che sè stessà, 
è necessar.o spiegare al proletariato 
il doppio senso delle così dette leggi 
sociali. 

In Europa dove in tutte\le nazioni 
esistono delle leggi che stabiliscono 
l'indennità da darsi alle famiglie delle 
vittime ( sarebbe meglio dire della 
borghesia) del lavoro, si constata 
che i disastri nelle fabbriche, nelle 
miniere, in ferrovia, su tutti i lavori 
insomma, invece di diminuire au- 
mentano. A cosa possiamo noi at- 
tribuire questo fatto ? 

La legge non salpizco la borghe- 
sia, ed essa naturalmente se ne in- 


la dissoluzione del governo nella 
libera associazione che garantisce 
l'autonomia individuale; il lavoro 
emancipato dalle arbitrarie organiz- 
zazioni della speculazione e dell’in- 
dustria e organizzantesi da sè per 
spontanea armonia d’energie cospi- 
ranti alla soddisfazione di comuni 
bisogni, si costringono difficilmente 
nelle formule sempliciste di una pro- 
cedura sommaria: può darsi — ed è 
senza dubbio desiderabile — che la 
loro praticità non si riveli se non 
sotto l’incalzare, pieno di sorprese 
e di risorse, dell'esperimento rivolu- 
zionario. 

Sin da ora è certo però, che gua- 
rito della peste religiosa e dell’epi- 
















lessia patriottica e della servile de- 
vozione allo Stato, il nostro prole- 
tariato ha intuito dalla stessa evo- 
luzione delle forme del governo che 
se esso fu prima divino, jeratico, 
autocratico e repubblicano, la sua 
tendenza è diffondersi, dissolversi 
nell’anarchia. 

E così come sa che libertà e go- 
verno sono contradditorii, sa pure 
che sono antagonistici altri due ter- 
mini: padronato ed indipendenza 
economica, perchè l’esperienza sto- 
rica e quotidiana gl’insegnano che 
dai tempi più remoti fino ad oggi, 
sotto qualunque forma di proprietà, 
padrone è stato sempre sinonimo 
di sfruttatore, di oppressore, di pa- 
rassita. 

Per demolire è assai: e noi non 
dimentichiamo che, condizione ine- 
luttabile a ricostrurre ed a rinno- 
vare, deve la rivoluzione sociale in- 
tegrarsi di un immane, spietato pe- 
riodo di distruzione e di demolizione. 

Se noi avremo con noi il popolo 
nel l’opera ardua della demolizione, 
se l’avremo con noi iconoclasta ter- 
ribile, senza scrupoli, senza pregiu- 
dizii, senza paure, noi l’avremo nel- 
l’opera serena della ricostruzione 
collaboratore infaticabile ed entusia- 
sta, perchè vedrà allora sotto la ca- 
rezza feconda delle braccia affran- 
cate sorgere, fascinatrice irrisistibile, 
la città dei redenti e dei liberi l’A- 
tlantide felice. 

E l'Anarchia sarà!... 


LuIci GALLEANI. 


[II taranta] 

Domenica 14 corrente ha cessato di vivere, 
ancora giovane — aveva 39 anni — il compa- 
gno Nicola Garcea. 

Lascia la moglie incinta e quattro bambini. 

Durante la sua lunga malattia non ha mai 
vacillato un istante : la nostra causa ha per- 
duto un modesto ma convinto compagno. 

Lunedì uno stuolo di compagni e di amici 
accompagnarono la sua salma al cimitero. 

Alla sua sventurata famiglia, ai suoi fra- 
telli, pur nostri compagni, vada il conforto del 
nostro affetto, 


[Pre de cage | 

Gli infortuni sul lavoro 

Non è il caso di buttare sulle 
spalle della borghesia un’altra colpa, 
Ormai sappiamo se da essa il po- 
polo ha da aspettarsi qualcosa, è 
sempre del male ; specialmente quan- 
d’essa lo vuol beneficare con delle 
buone leggi, o dà mano al suo pro- 
gramma fiilantropico. 

Senza dubbio un popolo alquanto 
combattivo pei propri diritti, può 
strappare—a spese sempre dei più 
miseri—qualche piecola riforma, co- 
me quella dell’assicurazione della vita 
dei lavoratori, che tosto la zoppa le- 
gislazione viene a santificare, ma in 
quanto a volere impedire gli in- 
fortuni sul lavoro è tutt'altra cosa. 

Si può, senza dubbio, come ci si 
è riusciti in altre nazioni, arrivare 
a far pagare un braccio o una gam- 
ba d’operio qualche centinaia di lire 
e la sua pelle qualche migliaia, ma 
gl’infortuni accadranno lo stesso, e 
chi pagherà, come sempre, saranno 
soltanto gli operai. La borghesia 
tutt'al più imporrà, con una savia 
legge, l'assicurazione obbligatoria del- 
l'operaio, al quale sul salario gior- 

inaliero preleverà una tassa fissa. 

Così quando tutti i lavoratori sa- 
ranno costretti a pagare l’assicura- 
zione si formerauno delle grandi com- 
paguie che speculerarno sulla sven- 
tura. Gli operai tutti pagheranno in 
complesso delle somme enormi alle 

i compagnie, che pagando una tassa 
! fissa per ogni infortunio, riusciranno 
pure a dare dei dividendi enormi 
ai loro azionisti; cosicchè la legge 
sugli infortuni del lavoro sarà per 
la borghesia sorgente di un nuovo 
lucroso sfruttamento e per i lavora- 
tori un inutile palliativo. 

Peraltro non si creda che ci di- 
spiaccia che una povera famiglia che 
ha avuto la disgrazia di veder mo- 
rire il proprio padre sul lavoro, gli 
sia dato qualche migliaio di lire. 
Tutt'altro. Noi anzi crediamo che sia 
troppo poco; ma siamo fermamente 
convinti che la guerriciola delle ri- 





















fischia: vi sono le Compagnie di as- 
sicurazioni che sì son preso 
rico di pagare, secondo tariffa, le 


l'inca= 


vittime degli infortuni del lavoro, 
che molte volte, con dei pretesti giu- 


ridici riescono a gabbare la legge, 


per non sborsare alle famiglie delle 
vittime nemmeno un soldo. 
L’unico rimedio reale sarebbe che 


gli operai pensassero a esigere sul 


lavoro tutte quelle misure necessa- 


rie a garantire la loro vita, ma una 


tal cosa, per quanto semplice, non 
c'è da sperarla tanto presto. 

Per dirla in gergo padronale: il 
mercato abbonda di mano d’opera, 
e gli operai, pur di trovar da vender 
le braccia, non si curano del pericolo 
fossero pur minacciati dal crollo della 
fabbrica. 

Che fare dunque, per evitare le 
catastrofi del lavoro ? 

Nell'arte edilizia, per esempio, i 
muratori sono in grado—sia per la 
pratica che hanno dei lavori, si per 
la conoscenza che hanno del mate- 
riale che impiegano—di conoscere 
se un muro é stabile o no, se un 
armatura è più o meno sicura; ed 
essi, senza dar retta alle rassicura- 
zioni interessate degli accollatari 
dei lavori, devono imporgli tutte le 
precauzioni atte a garantire la pro- 
pria vita. 

Nelle fabbriche dove perfino dei 
fanciulli devono lavorare alle mac- 
chine, fra il precipitoso roteare dei 
volanti, degl’ingranaggi, e lo scor- 
rere delle cinghie, gli operai possono 
far molto per evitare che questi po- 
veri innocenti, come avviene spesso, 
restino stritolati. 

Qui non havvi da sperare che il 
fanciullo possa esigere che la sua 
incolumità sia garantita; egli non 
è in grado di conoscere il pericolo 
che lo minaccia. Allora, si dirà, oc- 
corre una legge che protegga la vi- 
ta di questi piccini. E va bene; ma 
la legge garantirà la loro vita ? 

Non bisogna farsi, lo ripetiamo 
delle illusioni. 

La legge potrà far pagare alla 
compagnia di assicurazioni la vita 
della vittima, ma intanto il fan- 
ciullo nel miglior dei casi resterà 
mutilato per tutta la vita e quando 
sarà un uomo nulla gli resterà: le 
poche centinaia di lire ricevute sa- 
ranno finite, non sarà buono a nulla, 
dovrà rinunciare a tutto—anche al- 
l'amore—e mendicare un tozzo di 
pane : sav'à cioè il ludibrio della gen- 
te per bene. Se poi la vittima muo- 
re stritolata in un ingranaggio, è 
giocoforza riconoscere che la legge 
non lo benefica. 


Non vi è da farsi delle illusioni sui 
benefici parlamentari: ogni misura 
legislativa è un atto di conservazione 
borghese che poi non viene mai da 
sè, ia quando il proletariato la esige 
con la minaccia. 

in sostanza ogni riforma parla- 
mentore, più che un bene sociale, 
è sempre un flagello. Ogni nuova 
legge crea inevitabilmente una nuova 
burocrazia, delle muove istituzioni 
di sfruttamento, aumenta cioè l’e- 
sercito dei vampiri che vivono alle 
spalle del proletariato, in modo che 
gli unici ad esser realmente bene- 
ficiati sono sempre i borghesi e i 
loro tirapiedi. 


La legislazione cosidetta operaia, |& 


non bisogna seordarlo, è una legit- 
timazione legale di tutte le ingiu- 
stizie, di tutte le turpitudini su cui 
è basata la società borghese. 

Il proletariato se strappa ai suoi 
padroni qualehe concessione è sem- 
pre a prezzo di mille sacrifici propri, 
di lotte tremende, che poi i legisla- 
tori per paura di perder tutto savia- 
mente sanzionano con una legge. 

Negli Stati Uniti, in Inghilterra, in 
Francia, in Germania, dove vi sono 
delle auree leggi che assicurano la 
vita degli operai, i disastri terribili 
nelle miniere—- tutti dovuti come si 
è constatato con le inchieste uffi- 
ciali alla soverchia ingordigia dei 
capitalisti, che come quelli di Cour- 
rières, dove or sono due anni peri- 
vano 1200 minatori, fanno fruttare 
il 10400 i loro capitali--i disastri 
terribili delle miniere aumentano in- 
vece di diminuire. 

E si comprende. Il proletariato 
paga ogni anno parecchi milioni 
per assicurare la sua vita, per cui i 
suoi padroni possono far a meno di 





evitare i disastri sul lavoro. | 

Lo ripetiamo: non bisogna illu-| 
dersi, i lavoratori quel poco che è 
possibile fare, nella presente società, 
per proteggere la loro vita, loro soli 
lo possono fare, rifiutandosi di com- 
piere lavori senza le necessarie ga- 
ranzie atte a salvaguardare la loro 
vita. 

La loro situazione di sfruttati non 
potrà sempre permetterglielo, lo com- 
prendiamo, ma che farci, quando 














ghesi, la Joro fortuna, non è possi- 
bile se non a costo della sventura e 
della miseria dei lavoratori ? 

i inutile perdersi in vani lamenti: 
finchè vi saranno dei padroni, vi 
saranno pure, malgrado tutte le leg- 
gi, dei disgraziati che per guada- 
gnare un tozzo di pane per essi e 
per i loro figli, che dovranno ba- 
guare la terra e le macchine coi loro 
sangue. 

Mastr' Antonio. 











Il letamaio della Bibbia 


(Continuazione, vedi 


La storia di Saulle ? 


Lettori carissimi ve la risparmiamo: 
è la storia di un capitano che fortu- 
nato nelle sue battaglie lo è per lo 
aiuto del Signore; e sfortunato, per 
lo peccato proprio del popolo. 

Tutlociò è curioso. 

Oggi la disfatta di un esercito si 
attribuisce alla perizia di un genera- 
le, o ad altre circostanze di fatto e 
sempre sul valore più o meno ener- 
gico dei combattenti... In quei tempi 
se uno perdeva, era per lo peccato, 
e se vinceva era per l’aiuto del Si- 
gnore... Ma i consigli di guerra vi e- 
rano ancora in quel tempo. Dato il 
peccato, logicamente vi doveva essere 
un peccatore. 

Per esempio in una guerra contro i 
Filistei, Saulle domandò al Signore, 
se doveva scendere o no, contro i 
nemici... Ma il Signore non gli rispo- 
se... e ciò equivaleva a rispondere : se 
andrete alla battaglia ne uscirete mal- 
conci. 

Dal silenzio del Padre Eterno, Saulle 
comprendè subito che tra i suoi ci 
doveva essere um grande peccatore e 
questo fu scoperto in Gionatan, suo 
figlio che confessò il suo delitto : 

« Cap. XIV. — vers. 43. — lo di 
vero ho assaggiato con la cima della 
bacchetta ch'io avevo nella mano un 
poco di miele... 

« 44, E Saulle disse: Così mi fac- 
cia Iddio e così mi aggiunga, Giona- 
tan, se tu del tutto non muori...» 

Ma il popolo fu pit giusto del re 
Saulle e non volle la morte di Gio- 
natan... 

« Cap. XV. — vers. 1. — Or Sa- 
muele disse a Saulle... 

« 2. — Così dice il Signore degli 
eserciti : 

« lo mi sono rammemorato ciò che 
Amalec fece ad Israele, come egli se 
gli appose tra via, quando egli salì 
fuor d’Egitto. 

«3. — Ora va, e percuoti Amalec 
e distruggete al modo dell’ interdetto 
tutto ciò che è suo, e non risparmiar- 
lo; anzi fa morire uomini e donne, 





fanciulli e bambini di poppa, buoi e 
pecore, cammelli e asini.» 

Eppoi ci si venga a dire che la Bib- 
bia educa a perdonare le offese! 

Ecco, Iddio, si ricorda di un inci- 
dente accaduto un secolo indietro, per 
mandarne a far punizione su i discen- 
denti, degli Amalechiti di quel tem- 
po, e su i loro bambini di poppa... 

Viva la Bibbia, e viva Iddio!! 

E Saulle fu alla guerra, vinse gli 
Amalechiti, distrusse tutto il popolo, 
ma, solidarietà di casta(!) lascié in| 
vita il re Agag ed il bestiame di valore. | 

Immaginate dunque l’ira del Si- 
gnore che vedeva risparmiata la vita, 
non solo ad Agag, ma pure agli in-| 
nocenti montoni e buoi. Chiam6 Sa-, 
muele e gli disse: 

« 11. — ... lo mi pento di aver co- 
stituito re Saulle... » | 

Se Iddio si pentiva riconosceva di 
avere sbagliato: dunque Dio non è 
infallibile... come il papa: dunque se- 
condo la Bibbia, Dio non sa quel che 
si fa... I 

Prendiamone nota. 

Una delle vittime dell’ ira divina fu 
Agag, poichè 

«33. — ... Samuele fece squartare 
Agag nel cospetto del Signore, in Ghil- 
al... » 

Ed è a supporre che davanti allo 
squartamento di Agag il Signore, nella | 
sua infinita bontà di animo, si rasse- | 
renasse un poco. 


numero precedente) 


David unto nuovo futuro re d’ Israe- 
le, oltreché profeta divenne subito un 
celebre suonatore di cetera. Tanto che 
fu chiamato alla Corte di Saulle, pet- 
ché con la musica, addolcisse lo spi- 
rito malvagio che si era impadronito 
— per volontà del Signore — del pri- 
mo re israelita. 

Nel tempo in cui David era suona- 
tore a corte, i Filistei mossero nuova- 
mente guerra agli Ebrei, ed uno di 
essi un tai Golia, alto sei cubiti ed 
una spanna e ben coperto di corazza 
divertivasi ogni giorno ad invitare a 
singolar tenzone, qualsiasi giudeo di 
fegato che si sentisse disposto a so- 
stenere con lui la superiorità del po- 
polo eletto. 

Ma gli Ebrei da tale orecchio non 
ci sentivano bene e soffrivano bron- 
tolando lo scherno del colossale Fili- 
steo... il quale avrebbe continuato 
eternamente le sue sfide, se, inspirato 
dal Signore, non sorgeva David, ar- 
mato di una frombola a farlo tacere. 

La sassata di David, mise in fuga 
tutta l'oste filistea e gl’ Israeliti can- 
tarono facile vittoria. 

E Saulle? 

Comincié col domandare chi era 
David. Già... Qualunque imbecille po- 
trebbe supporre che lo conoscesse, 
poichè suonava la cetera al Re nelle 
ore di tristezza. 

Ma la Bibbia non é solo una rac- 
colta di porcherie, ma anche una 
preziosa collezione di contraddizioni. 

Perciò : 

(Samuele Libro I. Cap. XVII.) 

« 58. — ... Saulle gli disse: Di chi 
sei tu figliuolo, o giovanetto ? » 

Eppure egli aveva avuto secolui 
una lunga conferenza avanti la disfida 
ed aveva preteso armarlo delle pro- 
prie armi. 

... La benevolenza di Saulle per Da- 
vid fu assai passeggera. Ed eccone la 
causa. 

(Cap. XVIII.) 

«6. — ©Or avvenne che, come essi 
venivano, ritornando David da percuo- 
tere i Filistei, le donne uscirono fuori 
di tutte le città d'Israele, cantando e 
menando danze incontro al re Saulle, 
con tamburi, con allegrezza e con canti 
di trionfo. 

« 7.— E le donne che giuocavano,. 
cantavano a vicenda e dicevano: 

Saulle ne ha percossi i suoi mille, 

E David i suoi diecimila. » 

Questo canto urtò sommamente lo 
irascibile sistema nervoso di Saulle ed 


iun giorno che David gli suonava la 


cetera, le armonie curative di questa, 
ebbero risultato contrario ed il suo- 
natore ebbe tutto da fare per salvarsi 
dalla lancia del Re. 

Tornato in calma, Saulle, procurò 
un mezzo migliore per liberarsi del suo 
glorificato rivale. 

Prima di tutto volle affliggerlo dan- 
dogli in moglie una sua figlia, Mical. 
David voleva schermirsi del regal fa- 
vore allegando nulla poter dar in dote 
alla sua futura. 

Ma Saulle che aveva tracciato il pro- 
prio piano gli fece dire: 

« 25. — Il re non vuol dote, ma 
cento prepuzî dei Filistei.. Or Saulle 
pensava di far cadere David nelle mani 
dei Filistei... » 

Ma il regio tranello non diè risul- 
tato, poichè David ebbe facile ragione 
dei Filistei, ed in pochi giorni pose 
insime i cento prepuzi. 

Bel regaio di nozze! 


* * 
Caduto in disgrazia del Re, David 


Squartato Agag, Samuele abban- 
donò Saulle al proprio destino e si 
ritirò a vita privata. Ma l’ozio non era 
per lui e tanto per far qualche cosa, 


\che aveva a suo favore la moglie Mi- 
cal ed il cognato Gionatan, scampando 
a mille insidie se ne fuggì, compiendo 
‘infinite prodezze che... non c’interes- 





preparò un altro re ad Israele, in per- 
sona del pastorello David che appena | 
unto diventò profeta, in attesa di as-! 
surgere all'alto posto a cui gli dava 
diritto l'urto di nervi del Signore o| 
il dispetto di Samuele. 

Ma del santo re David ci è d' ob- 
bligo intrattenerci ampliamente. Egli | 
fu un re secondo il Signore e dalla di | 
lui stirpe nacque Gesù... | 

Dedidichiamogli un capitolo a par- 
te, l’infelice, becco e bastonato, Uria, 
ci perdoni se illustriamo le gesta del! 
seduttore di Batseba. Chiuda gli occhi 
su certe inezie, come chiusi li aveva 
il Signore sul precetto: non deside- | 
rare la donna d’altri, quando imma-| 


sano un corno. 

A lode di David noi diremo che 
capitatogli varie volte il destro di 
farla finita con Saulle, sempre gene- 
rosamente lo risparmiò. 

Un giorno per esempio: 

(Cap. XXIV). 

« 4, — E, giunto in... una spelonca, 
Saulle entrò per fare i suoi bisogni 
naturali... » 

Sublime spettacolo vedere un re fa- 
re... quello che tutti facciamo !... 

«5. — ... allora David si levò, e 
pianamente tagliò il lembo dell’ am- 
manto di Saulle. 

« 6. — E dopo questo, il cuore 
battè a David, perché egli aveva ta- 


ginò dare ad Israele un re, proprio gliato il lembo dell’ammanto di Saulle... 


del suo cuore. 


{Continua} Grer DAMIANI. 














Siàmo immorali ? 


I'amore di sè, si trova infondo 

a tuiti i sentimenti, anche di quelli 

che appariscono i più disinteressati. 

L'amore di sà, se ben compreso, 

non si separa giammai dall'umanità. 
VOLTAIRE. 


Sotto questo titolo Al ha pubbli- 
cato uno scritto in un numero passato 
della Battaglia nel quale, a parer mio 
la logica zoppica, e non poco. 

ll bene ed il male non esistono. 
in assoluto, ci dice Alì, per conse- 
guenza anche la nozione della morale, 
non può essere la stessa per tutti. 

Non è mia intenzione intavolare ora 
una discussione sul bene e sul male; 
né posso prevedere quando e come 
una tale discussione terminerebbe. 

Dico appena: 

Per me la società borghese è un 
male, è una società cattiva, ingiusta, 
anti-morale e ad essa contrappongo 
la buona, la giusta, quella che più ar- 
monizza colle leggi naturali —I 'Anar- 
chia. 

Ho ragione io, od hanno ragione 

li indifferenti il cui atteggiamento, 
rutto di una falsa educazione impar- 
tita da chi crede di avere un interesse 
in far c:6, danno forza ai loro terri- 
bili educatori -- governo e clero — 
per mantenerci tutti nella più spieta- 
ta abbiezione ? 


« Un atto può essere morale, o im- 
morale o amorale a seconda del be- 
neficio che arreca a certuni, un male 
che arreca a certi altri o nell’idiffe- 
renza in cui lascia tutto il resto ». 

Questo naturalmente sticcede se sì 
guardano e si giudicano le azioni su- 
perficialmente o se non si giudicano 
affatto : ma se ammettiamo, come giu- 
stamente vorremmo noialtri anarchici, 
che la collettività si interessi di tutto 
e di tutti in modo da potere realmen- 
te considerare | umanità come una 
sola e grande famiglia, allora gli atti, 
‘ le azioni, se ne persuada il compa- 
gno Alì, sarebbero altre e ben diver- 
samente giudicate. 

Anche senza aspettare di essere in 
anarchia, non è vero che un fatto an- 
ti-sociale, antiumano possa essere di 
vantaggio per certuni, dannoso per 
certi altri ed indifferente per il resto: 
è l'ignoranza che ci presenta i fatti 
sotto questo aspetto e ci fa credere 
così. L'individuo fa parte della specie 
umana; quindi non si può attaccare 
quello senza attaccare fatalmente que- 
sta. 

Il commercio, preso nel suo assie- 
me, è una immoralità per tutti; tanto 
per chi lo pratica quanto per chi lo 
sopporta. L’ignorante pizzicagnolo, 
analfabeta, crede di avere vissuto col- 
l’oro che ha estorto al suo simile al 
quale diede molte volte del veleno 
in cambiodi un denaro penosamente, 
-stentatamente ottenuto con un. mici- 
diale lavoro: quel pizzicagnolo ha sten- 
tatamente vegetato ed il più delle volte, 
quando la morte non lo coglie prima, 
assiste allo sfacelo, alla distruzione 
morale della sua famiglia operata con 
quello stesso oro così amorosamente 
raggranellato : con quell’oro che costò 
tante lagrime, che cre6 tante vittime. 

Quale sarebbe adunque in definitiva 
la morale che giustifica l’attitudine di 
questo pizzicagnolo presso la società ? 

Se realmente non esiste nell’indivi- 
duo altra morale all’infuori di quella 
che è subordinata al suo particolare 
interesse, qual é in questo caso l’in- 
teresse reale, materiale o morale che 
ha potuto imporre al tale pizzicagno- 
lo la sua attitudine davanti alla so- 
cietà ? 

La brama del trono, ha costato po- 
co tempo fa la vita ad un re. Questo 
uomo, prima di morire durantela sua 
più che breve agonia, vide cadere ai 
suoi piedi, vittima del trono che così 
tenacemente volle conservare per sè 
e per i suoi, nel vigore della vita, un 
figlio che certamente idolatrava. 


Vediamo: Quale é stato di fatto, 


l’interesse che ha iavvinghiato questo 
‘uomo ad un trono cosparso ora del 
suo sangue e del sangue dei suoi ? 

Sopra quali reali vantaggi materiali 
© morali si appoggiava la sua morale? 

Dare uno schiaffo é male (immo- 
rale) per colui che lo riceve, è bene 
(morale)(!) per colui che la dà, amo- 
rale per tutti gli estranei od indiffe- 
renti alla questione ? 

Ma, quale sarebbe il destino del 
principio anarchico se fosse realmen- 
te basato sopra una morale simile? 
Ad una questione posta in questi ter- 
mini io rispondo: 

Chi da uno schiaffo è un prepoten- 
te, un tiranno, fosse pure un proleta- 
rio; colui che lo riceve é uno schia- 
vo—fosse pure il papa e gli indiffe- 
renti danno al prepotente (colla loro 
tacita approvazione) facoltà e forza 
per commettere su altri nuove prepo- 
tenze. Tutti costoro, scienti o no, la- 
vorano contro l'umanità — vale a dire 
contro loro stessi ! 

Le citazioni di Alì, secondo me, 
servono per definire bene i depravati 
sentimenti che dominano la inumana 
società borghese, ingiusta, antisociale, 
ma non hanno assolutamente nulla che 
vedere colla morale basata sulla soli- 


darietà umana fortemente sentita e per; 


| 


la quale lottano gli anarchici. Secondo | 
me Alì confonde assieme varii senti- 
menti e varie filosofie, professate e 
sentite non sempre in buona fede el 


LA BATTAGLIA 


lercia, guercia, brutta quanto il pec- 
cato, faccia da vacca a tutto ii con- 
vento. 

Si dice che nell’alto silenzio deila 
notte, fra le ore 10 e le 1l, il pro- 


giudica poi tutto con un giudizio unico. | filo pallido e seducente di una mae- 


A parer mio ciò non é giusto. 

Il negoziante per esempio, potreb- 
be per ignoranza, credersi nel diritto 
di praticare il suo commercio, e valga 
questo per il poliziotto, per il gior- 
nalista, peril re, peril prete ecc; ma 
quando il primo ruba sul peso o ven- 
de generi deteriorati sapendoli tali, 
quando la compagnia di navigazione 
fa partire il vapore sapendo che esso 
affonderà fatalmente prima d'arrivare 
a destino (e questo pet guadagnare il 
premio di assicurazione) quando il 
poliziotto non procede come il colle- 
ga dei miserabili, cioè convinto di 
adoperarsi per il bene della società ; 
quando il giornalista non crede agli 
altri, ed il re edi preti agiscono con- 
tro le loro costituzioni politiche o re- 
ligiose... allora... tutti questi arnesi non 
solo hanno per base un principio er- 
rato, immorale — ma diventano im- 
morali anche di fronte alla loro stessa 
morale antisociale ; per questo appun- 
to diventano ancora più odiosi; 
per questo contro costoro, in omag- 
gio della ragione sana, indiscutibile 
abbiamo ingaggiato battaglia. 

La nostra morale è la sintesi della 
bellezza, della bontà, della giustizia : 
essa è basata non sull’errato e gretto 
individualismo, ma nel maggiore svi- 
luppo e nella conservazione della no- 
stra specie. 

E noi dobbiamo (se non vogliamo 
essere immorali, cioè fare come tutti 
i falsi di questo mondo) sforzarsi onde 
inettere quanto più ci è possibile, i 
nostri atti in armonia coi nostri sani 
principii in modo da costituire come 
base della società futura la verità e 
come caratteristica l’amore per tutti i 
nostri simili e la preoccupazione co- 
stante per il benessere di tutti. 

Differentemente, del resto, come 
oseremmo pretendere di arrivare al- 
l’anarchia ? 

Alì stesso, dopo tutto, negando la 
morale, fa della morale, propaga la 
nostra morale — é più la parola che 
lo spaventa che tutto il resto — ed 
ha perfettamente ragione quando dice: 
« La morale borghese è la morale della 
morte, è la maschera della morale, 
essa distruggerebbe senza permetterci 
di vivere, la specie umana. 

La morale anarchica invece è basata 
sullo sviluppo integrale dell’individuo 
e quindi sulla conservazione della 
specie. 

SPARTACO. 


La garanzia del salario 


Da circa due anni il parlamento 
federale ha votata una legge che ga- 
rantisce il salario dei lavoratori. 

La legge c'e...ma la garanzia la si 
aspetta ancora. Non si può poi co- 
stringere a pagare chi non ha danari, 
nè -—— quel che è peggio -- colui, che pur 
avendo i danari, è disposto a letigare 
in tribunale. 

I coloni, malgrado la legge, quando 
non son pagati--se non sono disposti 
a rivendicare le loro ragioni, con dei 
mezzi spicci e persuasivi--il meglio che 
possan fare--non avendo danari per 
sostenere processi--è di abbandonare 
la fazenda, rimandando la riscossione 
dei loro crediti al giorno del giudizio. 

Per gli operai chi rimanda la ri- 
scossione alla riunione generale di 
tulte le generazioni vissute sulla terra 
nella valle di Iosefat, sono gli emprei- 
teiros. L'altro giorno ne scappò uno 
defraudando i disgraziati che lavo- 
ravan per lmi di 4:5005000. 

La legge decisamente non serve a 
nullla. 

Non è mica che l’impreteiro si sia 
portato via lo stabile costruito, no; lo 
stabile è restato, ma è suo proprie- 
tario non è responsabile per niente, che 
gli operai siano stati truffati. 

Le la legge non fosse una solenne 
canzonatura non vi pare che il lavoro 
fatto dagli operaiî dovrebbe esser  ga- 
ranzia del toro salario ? 

Pare di no. Allora i mostri onore- 
voli si rubano proprio davvero è 75$ 
che intascano per far delle leggi che 
non servono a nulla. 


Il tempio di Venere in Ribeiro Preto 


e ciò che i maligni dicono, 





Si dice che il convento dei sozzi 
padri Agostiniani di Ribeirào Preto 
si sia trasformato in un immondo 
bordello, 

Si dice che questi santi ministri 
di Dio si abbandonino ad orgie la- 
scive e ripugnanti. 

Si dice che di giorno confessino 
le loro penitenti, e di notte le con- 
solino, dando loro... l'assoluzione. 

Si dice che una certa professoressa 
sia stata talmente cornsolata che, per 
evitare uno scandalo, si costrinse 


strina bruno-vestita, e in uno scial- 
lo avvolta, entra e sparisce, come 
un'ombra, nel sacro tempio di Ve- 
nere, per uscirne al mattino, prima 
che albeggi, completamente conso- 
lata e assolta di tutti i dolci peccati. 

Si dice che anche le di lei so- 
relle minori ed altre vezzose fan- 
ciullette di dodici o 14 anni, stieno 
facendo l’apprentissage, sulle orme 
di sì esemplare maestra, e che i 
santi porci insottanati se le palpeg- 
gino a più non posso, dentro e fuori 
il convento. 

Si dice — e su questa vi si è in- 
tonato sopra una specie di canzone 
— che una sera il cuciniere, avendo 
aperta imprudentemente la porta di 
camera del padre-guardiano per in- 
trodurvi una donna che voleva a 
tutt'i costi esser... consolata, si bee- 
cò una bella scarpata nella testa, 
perchè il padre-guardiano in quel 
momento, stava consolandone una 
altra! 

Si dice, inoltre, che vi sieno pa- 
recchi mariti che, disponendo di un 
forte stok di corna, stieno fondando 
una cooperativa per la fabbricazione 
dei pettini, e molti genitori scelle- 
rati, abbrutiti ed infami che non si 
vergognano di esporre a tanto lu- 
dibrio le proprie figlie. 

Tutto questo si dice, ma son pa- 
role gettate al vento, o — come po- 
trebbe sentenziare A Cidade, organo 
lercio di tutto il clericalume ribei- 
raopretense — voci maligne. 

Cosiechè, la deboscia sacerdotale 
arriverà all’apogeo: le fanciulle con- 
tinueranno a lasciarsi corrompere, 
le spose a farsi consolare, e i mariti, 
arcicontenti becchi, a farsi incorni- 
ciare. 

Non per nulla il paradiso è riser- 
bato ai poveri di spirito! 





| lle mie compagne 


Quando passo dinanzi alle grandi 
e ricche fabbriche provo un immenso 
dolore. Non posso dimenticare che 
là dentro sudano centinaia di ra- 
gazze e di fanciulli, per mantenere 
il lusso delle nuove mode alle ma- 
trone, mentre essi consumano len- 
tamente la propria vita, in compenso 
di un magro guadagno. 

Mentre queste sventurate ragazze, 
mentre questi poveri bambini, sotto 
lo sguardo vigile degli aguzzini pro- 
ducono la ricchezza che non devono 
godere, l’ingordo padrone, con i suoi, 
sì diverte, tripudia respira l’aria pura 
dei giardini. 

E pure la causa di queste ingiu- 
stizie non sono soltanto i padroni, 
i quali se noi, le loro vittime, ci vo- 
lessimo un po’ più bene, se non fos- 
simo i suoì complici necessari, la 
catena della nostra schiavitù si spez- 
zerebbe. 

Noi, mie care compagne, siamo 
nemiche le une delle altre, ed è per 
ciò che il padrone trionfa e siamo 
condannate a farci assassinare la 
nostra gioventù in una fabbrica dove 
per noi nulla si produce. 

Ai nostri mali vi è però un ri- 
medio: la nostra unione per conqui- 
stare il diritto alla vita, che pure, 
mi duole il dirlo, ci è contrastato 
dai nostri fratelli, che pur essi sono 
schiavi de’ padroni. 

Noi siamo rassegnate alla morte, 
mentre tutta la natura c’invita alle 
gioie della vita. Il sole splende per 
tutti e pure il muro massiccio della 
fabbrica, dove con pericolo di morte 
sudiamo, ce lo rapisce. Lavoriamo 
dall’alba al tramonto. Siamo vittime 
di una infinità di pregiudizi che han 
fatto di noi, pur senza colpa, delle 
condannate, su cui la società dei 
ricchi lancia la maledizione della 
miseria. 

Per noi i giardini non hanno fiori, 
le città palazzi, l’arte incanti, la 
scienza verità. Tutto ci è negato: 
liberta, istruzione, alimentazione suf- 
ficieute. 

E pure lavoriamo... Ma per gli 
oziosi. 

Amiamoci compagne mie: nell’u- 
nione e nel mutuo amore sta la 
forza che ci deve redimere. 

I nostri compagni di lavoro si 
sono scossi, non soffrono più ras- 
segnatamente la schiavitù, hanno 
iniziata la grande lotta per la loro 
emancipazione, e noi donne, a cui 
la legge nega perfino la personalità, 
dobbiamo metterci al loro fianco 
perchè la vittoria sia di tutta l’u- 
manità. 








UNA GIOVINE LIBERALE 





Col prossimo numero incomin- 


il suo confessore a fuggirsene per! ceremo ad occuparci di quella 


Uberaba. 


Si dice che una sposetta-modello di- bertuccia che dirige 


moranie in prossimità del II ia Rib. Preto. 


’ 


A Cidade 


i anarchismo come vita 


Ri e] 
e come citivilà Individuale, 


Dire che il movimento anarchico abbraccia 
molte tendenze non è cosa nuova: lo strano 
sarebbe il contrario, 

Posto all’ estrem’ avanguardia degli altri 
partiti, è proprio all’infuori di ogni partito, 
questo movimento non esiste se non come 
espressione delle individualità che lo com- 
pongono ; non esistendo un programma anar- 
chico, ima degli anarchici semplicemente ne 
consegue che tutti coloro che si attribuiscono 
questo qualificativo concepiscono l’anarchismo 
alla propria maniera. 

Le persecuzioni, le traversie, le lotte di ogni 
sorta esigono che chiunque fa professione di 
anarchismo possieda una mentalità poco or- 
dinaria; sia in grado di riflettere; sia in 
istato di continua reazione contro l’ambiente 
sociale, i di cui componenti al contrario agi- 
scono incoscentemente e sono soltanto dispo- 
sti ad accettare delle dottrine servili, poco 
penose per i propri cervelli. 

Pretendere che //i gli anarchici abbiano 
eguali vedute sull’ anarchismo è pretendere 
cosa impossibile. 

Da ciò derivano le divergenze di concezioni 
che oggi si manifestano in seno al movimento 
anarchico. 

Sembra pertanto che un pensiero, una idea 
maestra unisca gli anarchici; questo pensiero 
è la previsione, la possibilità di un ordine di 
cose in cui sparirebbero: e l’ autorità — la 
dominazione dell’ uomo suil’ uomo, la domi- 
nazione morale ed intellettuale — e lo sfrut- 
tamento, espressione economica del principio 
d’autorità. 

E anarchico chiunque nega l’autorità e lo 
sfruttamento dell’uomo sull’ uomo. Richiamo, 
per incidenza, l’etimologia della parola azar- 
chia e considero come sinonimi i vocaboli 
anarchico e libertario sì l’uno che l’altro equi- 
valgono ad antiautoritario. 

Ma questa definizione non avrebbe che un 
valore negativo, se ad essa — come comple- 
mento pratico — non corrispondesse uno 
sforzo consciente per vivere fuori di questa 
autorità, fuori di questo sfruttamento — che 
con la concezione anarchica si dimostrano 
incompatibili, 

Di maniera che anarchico puossi chiamare, 
quell’individuo il quale, coscientemente, sia 
spinto dalla reazione, sia spinto da motivi 
d'ordine sentimentale dalla mente, sia spinto 
dalla ragione, sia spinto da motivi d’ordine 
materiale vive fuori della autorità, uori dello 
sfruttamento, 

Epperò l’anarchismo non è unicamente una 
dottrina filosofica (le dottrine filosofiche ab- 
bondano a migliaia) ma é anche e soprat- 
tutto una 77/2, 

L’anarchico non è soltanto intellettualmen- 
to convertito a delle idee; a delle idee date 
a realizzarsi fra qualche secolo; bensì egli 
tende fin d’ora — perchè solo il momento 
immediato a lui interessa — egli mira sino 
da oggi a praticare le sue concezioni nella 
esistenza quotidiana, così nei rapporti con i 
suoi compagni, come al contatto degli uo- 
mini che non condividono le sue idee. 

La tendenza caratteristica di ogni organi- 
smo sano e vivente è la riproduzione.—Non 
tendono a riprodursi gli organismi malati o 
in via di degenerazione, sì dal punto di vista 
cerebrale, che da quello puramente generico 
e sessuale. 

L’anarchico tende dunque a ritrovarsi, a 
perpetuarsi in altri individui i quali abbrac- 
cieranno le sue concezioni e renderanno pos- 
sibile in una scala più o meno vasta uno 
stato di cose in cui saranno banditi e la au- 
toriti e lo sfruttamento. E’ questo desiderio, 
è questa zvo/oztà, non soltanto di vivere, ma 
anche di riprodursi, che vien chiamata fro- 
paganda, e che noi signiticheremo con il no- 
me di altività. 

Queste considerazioni dànno ragione del 
titolo posto a capo del nostro rapporto e L’a- 
narchismo come vita e come attività » 

Tenendo a vivere fwori della autorità, frori 
dello sfruttamento — tendendo a vivere la 
vita propria, la vita individualista, a rischio 
di entrare in conflitto, intellettualmente, mo- 
ralmente, economicamente col circostante 
ambiente sociale — l’anarchico tende ad un 
tempo & sollevare nell'ambiente istesso degli 
esseri al pari di lui emancipati e rivoltati 
contro i pregiudizi di autorità e contro lo 
sfruttamento, egli lavora affinchè a/fma/mente 
il più gran numero possibile. di compagni 
vivano della loro vita, affiatandosi alla lor 
volta a seconda delle personali affinità e allo 
scopo di realizzare le proprie aspirazioni. 

L’anarchico non vive isolato, inattivo, 
quanto più aumentano in numero gli indivi- 
dui che condividono le sue vedute, più egli 
ha agio di vedere realizzate delle individuali 
tendenze ed ideazioni, Più gli individui che 
compongono, per dir così, la'sua specie, pro- 
grediscono in potenza, altrettanto diminui- 
sce sulia sua vita, l'oppressione dell’ambien- 
te sociale. Più la sua propaganda prende 
estensione e più aumenta la sua attività e più 
s’intensifica la sua esistenza. 

Al confronto di coloro che, per affinità, 
egli considera compagni, stabilisce delle re- 
lazioni sulle basi della comune intesa e del 
mutuo appoggio. 

Egli pratica la solidarietà nei limiti della 
specie. 

Individuo cousciente — che cerca suscitare 
altri conscienti e che da determinato diventa 
deterininante dell'ambiente esteriore e si sfor- 
za di coltivare in altri i germogli della rivolta 
— individuo che vive pienamente ed intensa- 
mente, uomo di pensiero e d’azione, solo mi 
sembra essere l’ANARCHICO, 


* 
*_ * 
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L'anarchico è dunque in primo luogo un 
individuo : l’anarchismo è una concezione in- 
dividualista, protettrice d’ individui conscienti 
ed emancipati, 

I legalitari pongono alla base della società 
il fatto legale: davanti alla legge l’unità so- 
ciale non è che uno zero; che la legge sia 
emanazione di un solo (autocrazia), 0 di molti 
(oligarchia), della grande maggioranza dei 
membri della società (democrazia), il cittadino 
deve far tacere le sue aspirazioni al confronto 
di essa, anche se queste aspirazioni sono le 
più ragionevoli. 

1 legalitari pretendono che, se di tal guisa 
l’ individuo è tenuto a fare astrazione della 
propria personalità davanti alla legge, la 
quale è, a lor giudizio, emanazione della so- 
cietà, ciò che egli farebbe nell'interesse della 
società stessa e ad un tempo nell’ interesse 
proprio poichè egli esiste soltanto come mem- 
bro di tale società, In verità la società, quale 
noi la conosciamo oggi si riassume in questo: 
che le classi dirigenti non lasciano penetrare 
nelle masse, per l’azione del loro interme- 
diario lo Stato, altro che le proprie vedute 
per tutto quanto riguarda la scienza, la mo- 
rale e le convenzioni politiche ed economi- 
che; ch’esse esigono le proprie vedute e i 
proprì interessi a dogmi e sanzioni civili che 
non è permesso Violare sotto pena di casti- 
go, come in altri tempi sotto il regno della 
chiesa non si tollerava che si attentasse ai 





i degmi religiosi sotto minaccia di pi 
severe. 

Lo Stato, forma laica della chiesi si è so- 
stituito a questa — che fu alla sua vola la 
forma religiosa dello Stato — ma, e luna 
e l’altra hanno sempre mirato, come scopo, 
non a formare degli esseri liberi, ma dei 
perfetti credenti o dei perfetti cittadini, o al- 
trimenti detti, degli asserviti del dogma e 
della legge. 

L’anarchico risponde che la dove la soli- 
darietà é imposta, essa é nulla; che là dove 
ha valore un contratto forzato non può essere 
più questione né di diritti, né di doveri; che 
la coercizione, la violenza apertamente pra- 
ticata dalla legge lo dislega da ogni vincolo, 
lo emancipa da ogni rispetto verso una so- 
cietà di cui egli non conosce i rappresentanti 
che sotto la veste dei legislatori, dei giudici, 
degli sbirri; che egli non prafica, ma tutt'al 


Ri zioni 


più subisce la solidarietà nelle sue razioni 
della vita quo:idlana. 
Solidarietà tiitizia cui imposta. corrisponde 


all'assenza completa della solidarietà piessa. 

I socialisti pongono alla base dell'organiz- 
zazione sociale il patto economico, Tutta la 
vita, a lor dire, si risolve in una questione 
di produzione e di consumazione, Questa que- 
stione risolta, il problema umano — con la 
sua complessità di esperienze morali ed in- 
tellettuali — sarebbe alla sua volta, d’un 
colpo, risolto. L’ individuo può essere con- 
sciente, può essere l’ultimo dei furbi o dei 
cattivi compagni; egli in tutti i casi non sa- 
prebbe essere interessante se non che desi- 
derato come produttore o come consuma- 
tore, 

E fatto appello a tutti; a quelli che riflet- 
tono come a quelli che non riflettono ; tutti 
hanno diritto al banchetto {collettivista; tutti 
hanno diritto al risultato degli sforzi cumuni 
senza aver bisogno di tentare individualmen- 
te una direzione; non si tratta che di aggrup- 
parsi, di impadronirsi dei mezzi di produ- 
zione, qui per via parlamentare, là per via 
rivoluzionaria; in tal modo, il collettivismo 
si instaurerà, e, per amore o per forza, do- 
vrà funzionare, poichè si obbligheranno i più 
restii ad obbedire, manz militari, all’occor- 
renza. 

Io non so chi abbia chiamato il socialismo: 
la religione del fatto economico — deve es- 
sere Giorgio D'Herray— ma é certo che esi- 
ste una metafisica socialista; essa insegna 
che tutte quante le produzioni dell’ attività 
umana; letteratura, arte, scienza, sentimento, 
dipendono dal fatto economico. 

E’ questo un principio di non difficile ap- 
plicazione e alla portata di tutti i cervelli; 
ecco come sì spiega il suo relativo successo, 

Dato il suo trionfo, il socialismo, nelle dif- 
ferenti sue gradazioni, esige dal suo seguace 
di essere un buon produttore e un buon con- 
sumatore di confidarsi, quanto alla organiz- 
zazione della produzione e della consumazio- 
ne alla intelligenza dei delegati eletti o im- 
posti, esso non ci terrà gran che a farne un 
individuo; gli basterà di farne un funzionario, 

L’anarchico non basa la società sul fatto 
legale più che stapilirla su quello economico; 
buon cittadino, buon funzionario, buon pro- 
duttore, buon consumatore... 

Questa madia infarinata non gli stimola 
l'appetito. 

Egli ignora quanto la società collettivista 
si realizzerà. . 

Frattanto é necessario vivere e agire ! Se 
si può provare che in taluni casi il fatto eco- 
nomico ha determinato il fatto intellettuale 
e morale, non potrebbesi dimostrare come 
questi, più spesse volte ancora, abbia influi- 
to su quello. 

La verità non é forse questa: che essi si 
urtano, si mescolano, si determinano reci- 
procamente, alternativamente ? Dal socialismo 
riformista al comunismo rivoluzionario e anti 
parlamentare compreso il sindacalismo, tutti 
i sistemi socialisti trascurano e spezzano 
quanto riguarda l’individuo, la libera intesa, 
la libera iniziativa. per assicurare sempre il 
primo posto al più gran numero. 

L’anarchico proclama che a mentalità evo- 
luta corrisponderà sempre un rinovellato re- 
gime economico; che degli esseri plasmati 
di pregiudizi non potranno costituire se non 
che un’insieme di pregiudizi e di errori — 
che importa in primo luogo stabilire dei ma- 
teriali solidi, creare, cioè, degli individui. 

Se fa parte di un sindacato, l’anarchico 
non vi resta se non che nella qualità di mem- 
bro di una determinata professioue e nella 
legittima lusinga di conquistare in virtù della 
azione collettiva un miglioramento nella sua 
sorte individuale, ma ancorchè egli ottenga 
una riduzione nelle ore di lavoro o un’au- 
mento di salario non vedrà in questo fatto 
nulla che inleressa l’anarchismo, 

Sul terreno economico, date le attuali con- 
dizioni di vita, ogni anarchico si disimpegna 
come meglio può; questi lavorando presso 
un padrone, quegli vivendo illegalmente, 
l’altro approfittando del sindacato, l’altro an- 
cora presentandosi ad una colonia comunista, 
ma nessuna di queste maniere di trarsi di 
impaccio può aver la pretesa di essere più 
an-archica dell’altra; sono degli «a peggio 
andare » nulla di più, nulla di meno. 


ala 

Poichè la concezione anarchica, a base di 
tutte le sue applicazioni pratiche, ripone l’in- 
dividuo, ne consegue che essa ignora la mo- 
rale collettiva, la regola di vita comune. 

L’anarchico determina la propria vita non 
in conformità della legge come i legalitari, 
non in conformità di una metafisica precon- 
cetta, come i religiosi e ì socialisti, bensì a 
seconda dei suoi bisogni è delle sue perso- 
nali aspirazioni, disposto a fare volontaria- 
mente delle concessioni necessarie per vivere 
in corrispondenza con i suoi simili. 

Con ciò non è detto che l'anarchico recla- 
mando di vivere liberamente, pretenda vivere 
licenziosamente; egli ben sa che se la vita 
può divenire ricca e bella, quando è goduta 
in tutte le più recondite esperienze, non si è 
più atti ad appagarla allorchè non si sa do- 
minare i propri istinti e le proprie passioni; 
egli non intende punto fare della vita una 
specie di giardino inglese, accuratamente lin- 
do, monotono e lugubre; no, no, egli vuol 
viverla pienamente, intensamente, in tutte le 
sue avventure, e, per usare una frase felice 
di Edward Carpentier, egli attacca al suo 
carro mille cavalli, ma senza lasciar la briglia 
sul collo d’alcuno, 

L’anarchico nega la autorità perchè gli è 
possibile vivere senza autorità, regolando per 
una libera intesa, 1 suoi rapporti con i com- 
pagni, e senza usurpare la libertà di alcuno 
di essi; affinchè questi rispettino la sua. 

Ma al confronto di coloro che si oppongono, 
e per pregiudizi, e per interessi, alla realiz- 
zazione delle sue idee, alla pratica della sua 
vita, l'anarchico non sentirà solidarietà alcuna; 
vi sono oggi troppe produzioni inutili perchè 
egli debba sentirsi legato ad una qualunque 
solidarietà economica. 

Egli é un refra/fario, fatalmente, meglio 
direi: refrattorio dal punto di vista morale 
— la morale sua non é quella dell'ambiente — 
dal punto di vista intellettuale egli pensa in 
modo diverso dall’ ambiente sociale — dal 
punto di vista economico pure, perché le cir- 
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costanze della lotta possono indurlo a vivere 
illegalmente. 

La piena coscienza e l’auto-dominazione 
dei suoi atti € per lui un criterio, una norma 
sufficiente, sicura, di condotta, l’essenziale 
non é che egli resti se stesso? 

Sotto la influenza delle concezioni spiritua- 
liste o piuttosto dei pregiudizi mal compresi 
di «onore» e di «onestà » molti anarchici 
rifiutano ogni solidarietà a quelli fra i nostri 
compagni che le leggi dichiarano « accusati 
di delitto comune >. 

Mentre per i delitti di penna, di parola e 
pei « fatti di sciopero » in altri termini, per 
gli anarchici refrattari dal punto di vista 
intellettuale e morale, si organizzano comizi 
di protesta e si lanciano liste di sottoscrizione, 
si ha cura invece di lasciare nell’ombra i 
retrattari economici. 

E’ questa una irregolarità che assoluta- 
mente deve cessare. 

I più castigati sono i «refrattari economici», 
la maniera in cui la loro pena si compie è 
la più dura. 

Mentre i componenti di una letteratnra va- 
gamente anarcheggiante, e cioè, i borghesi 
liberali saranno quasi sempre disposti ad in- 
tercedere in favore dei refrattari intellettuali 
o morali, si ricusano però non appena si 
tratti di anarchici «refrattari economici 3. 

Si può anzi affermare che è questa la pietra 
di paragone. 

Non convien forse, sotto la ricerca del cri- 
terio indicato più sopra, di finirla con un 
atteggiamento che non può esser dettato che 
da ignoranza o da preconcetti settari ? 

L’anarchico non è forse costantemente in 
istato di reazione e di legittima difesa contro 
l’ambiente ? 

PO 

L’opera, la attività anarchica consiste 
dunque, non ad aumentare il numero delle 
associazioni basate sul fatto legale od econo- 
mico (masoneria, lega dei diritti dell’uomo, 
sindacati, ecc.) ma a suscitare, mi ripeto a 
proposito, degli individui svincolati da pre- 
giudizi. 

Sarà questa anzitutto un’opera di disgrega- 
zione, un’opera di critica, un’opera di edu- 
cazione, un’opera di distruzione. Perocchè è 
ben questa la missione dell’Anarchismo, in- 
capace per lealtà alla sua filosofia tutta im- 
mediata di indicare il giorno dell’avento del- 
l’era collettivista o comunista, esso si limita 
a risvegliare negli uomini il desiderio intenso 
e profondo della vita. 

Invece di parlare di «amore della umanità.» 
egli parla modestamente di appoggio fra com- 
pagni : chi ama tutti finisce per non amare 
nessuno. 

Invece di confinare alle calende socialiste 
o comuniste la felicità individuale, egli ne 
esalta la ricerca immediata proclamando la 
gioia di vivere. 

Invece di costruire il grande edificio del- 
l’Armonia con materiali presi a caso, con 
ruine, con sassi, con rottami, egli rimuove 
ad una ad una le pietre dalla grande cava 
dell'Umanità, 

Gli anarchici non sono dei socialisti non 
sono dei sindacalisti, sono dei pionieri, sono 
dei ribelli, fuori di ogni partito, fuori di 
ogni morale, al di là del bene e del male, 
al di là delle convenzioni. 

Essi si avanzano, inciampando, cadendo 
qualche volta, rialzandosi tosto, spesso trion- 
fatori, spesso vinti, e, pur vivendo per se 
stessi, scavano il solco, battono, aprono la 
breccia per dove passeranno i ribelli del- 
l’Avvenire. 

Altri ostacoli si dirizzeranno, ma l'esempio 
dei precursori spingerà i ribelli a tentare 
di rovesciarli, sempre intensificando i loro 
sforzi! E. ARMAND 
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Dalle Caienne Brasiliane 


Il giorno 30 Maggio il colono Gaetano 
Brambilla andò nella fazenda .Sen/a Rosa, a 
chiedere ai suoi padroni, Angelo Pastore e 
Giovanni Longhi, il permesso di cominciare 
a cogliere il caffé. 

I padroni gli risposero : « Domani potete 
cominciare a cogliere il caffè ch'era coltivato 
da Attilio Mangardi». (E’ questo un colono 
che ha dovuto lasciar la fazenda per le pretese 
esagerate dei padroni). 

Il colono Gaetano Brambilla rispose ai pa- 
droni che non poteva andare a cogliere quel 
caffè senza guadagnar nulla, avendo da pen- 
sare a quello che secondo il contratto coltiva. 
I padroni insistettero nel loro ordine. Allora 
il colono, com’è naturale, disse che avrebbe 
obbedito, ma che però voleva esser pagato 
dalle sue fatiche, in ragione di 18000 al giorno 
per persona. 

Come vedete la sua pretesa non era esa- 
gerata. 

Ma i padroni volevano ch’essi lavorassero 
per nulla. Alla modesta richiesta del colono 
montarono su tutte le furie, e uno di essi af- 
ferrò un martello e colpì il Brambilla nel petto. 

Questo disgraziato un — vecchio di sessan- 
t'anni—alla peggio riuscì a ritornare a casa 
dove raccontò ai suoi l’accaduto, dicendogli 
anche che il giorno dopo dovevano andar 
tutti a lavorar per nulla. 

Un suo figlio e un suo fratello, stanchi di 
subire da 10 anni, in compenso di polenta, 
prepotenza e soprusi da quele buone lane di 
Broni decisero di non subire il furto. 

La misura della pazienza era al colono. 
L’ anno passato il fazendeiro Pastore gli aveva 
imbrogliati nel cottimo di 1:5 È 

Uno di essi—il figlio di Brambilla—decise 
di andare a spiegarsi dai padroni. Essi furono 
irremovibili : volevano ad ogni costo costrin- 
gere i coloni a lavorare per nulla. Il colono, 
come prima suo padre, rifiutò recisamente. 

I due fazendeiros allora lo aggredirono con 
dei martelli in mano, ed egli per intimidirgli 
e liberarsi impugnò una pistola, ma a nulla 
valse. I due briganti; gli saltarono addosso 
per finirlo, sicchè per salvarsi il colono fu 
costretto a sparare un colpo che colpì lo 
schiavista Giovanni Longhi in un fianco, e 
si dette alla fuga, salvandosi a stento poichè 
l’altro Jo inseguì colla carabina, riuscendo a 
ferirlo leggermente con un proiettile nella 
testa. 

Attualmente il colono Giovenale Brambilla 
è latitante. Per i coloni non è amessa la le- 
gittima difesa contro i briganti: essi devono 
lasciarsi assassinare. 

Io domando a questi due fazendeiros, non 
sarebbe stato meglio pagare il lavoro ai co- 
loni, invence di tentare di assassinarli ? Cer- 
tamente per pagare il medico e le medicine 
avete speso assai di più. 

Ora il fazendeiro Angelo Pastore va estor- 
cendo firme fra i patriottardoni e fra quei 
coloni di cui è debitore, minacciandoli in 
caso di rifiuto, di non pagarli. 

Ma il giuoco non riuscirà: vi sono molti 
coloni che hanno dovuto, in causa dei so- 
prusi e delle violenze a. cui li sottometteva, 
lasciar la sua fazenda e son pronti a dimo- 
strare qual bandito egli sia. 

S. Lourengo do Turvo 





Un coLono 


LA BATTAGLIA 


casetta pulita e un buon capitale in danari; 
il tutto, s'intende, estorto ai lavoratori. 

1 giorno 12 vi è stata la festa del santo. 
Sbornie, fuochi artificiali, palloncini, roghi, 
balli, ecco il suo bilancio. 

Voi crederete che gli organizzatori di queste 
truffe sono degli incoscienti, ma non è così. 
Essi sono dei criminali, dei furbacchioni che 
fanno i credenti per convenienza, della gente 
senza scrupoli, dei malandrini paragonabili 
ai camorristi e ai maffiosi. 

Essi formano una setta che cospira contro 
l’avvenire dell’umanità, e che è d’uopo com- 
battere senza tregua, se si vogliono veder 
rialzare dall’abiezione tanti poveri lavoratori, 
vittime delle loro menzogne e delle loro 


VITA MODERNA 


Villa do Bury (Faxina) 


(Divorato) L’accollatario Joîo Vellos che 
ha presi i lavori del prolungamento della 
Sorocabana, da Itapetininga a Faxina sono 
5 mesi che non paga gli operai. 

Questo furfante lusinga i lavoratori, pro- 
mettendogli un salario di 3$800 al giorno e 
tante altre cose buone. 

Ma quando questi disgraziati sono sul la- 
voro si pentono presto di aver creduto alle 
lusinghe. 

Ad essi il salario viene soltanto promesso, 
e per i loro bisogni devono forzatamente 
prendere l'occorrente al magazzino dell’ îm- 
preteiro che gli deruba infamemente, Una 
quarta di riso la devono pagare 78000; un 
sacco di fagiuoli nazionali, bacati 138000; 
la carne secca 18500 al chilog.; la pinga 700 
reis la garrafa; una scattola di fiammiferi 
$200; e tutti i generi di prima necessità in 
proporzione. 

I lavoratori tutti, piova o tempesti, dor- 
mono sulla soffice terra al Zindo /uar. Presto 
i loro piedi si trasformano in dickos. 

Ma tutte le loro disgrazie non son queste, 
essi sono maltrattati, minacciati, sorvegliati 
da un cafanga feroce, certo Joio Motta, 

I lavoratori stiano dunque in guardia : non 
accettino offerte di lavoro da questo impre- 
teiro, sulla linea da Itapetininga a Faxina, 
se non vogliono venire a crepare di stenti e 
di fatica, colla certezza di vedersi defraudare 
del salario, con i sistemi delle compre forzate, 


Eng. Brodowski 


(N. TomatorE) Dei manifestini annunzia 
rono che il giorno 22 corr. avremmo avuto la 
processione di Sant'Antonio. I festaioli ave- 
van fatto però i conti senza il prete. Me ne 
duole: speravo di godermi una bella carne- 
valata. Non mi son potuto godere lo stra- 
ziante baccano di strumenti più o meno mu- 
sicali, la processione del santo porcaro seguita 
dalle verginelle, da una diabolica congrega 
di uomini in manto rosso e da una folla di 
poveri coloni inebetiti e di donne vecchiette 
innanzi tempo, per le miserie sofferte. 

Niente carnevalata quest’ anno: il prete 
voleva per la sortita di quel giorno 7 conto 
de reis. La commissione della festa che di 
contos de reîs non abbonda ha rinunciato alla 
festa. Povero Sant'Antonio. tia 

Ora ditemi un po’ se dal modo di agire 
di questo prete anche i cani non dovrebbero 
capire che la chiesa è una bottega che ri- 
scuote senza dar nulla, 

Poveri coloni! Mettete dunque alla gogna 
questo prete usurpatore del vostro sudore. 
Boicottate la chiesa ‘che essa è l’antro d'ogni 
infamia, dove il prete, nemico del genere 
umano, cospira contro il popolo, contro la 
vita. 



































































I gesuiti rossi 


I nostri nemici non sono soltanto 
i preti ed i borghesi, ma anche tutti 
coloro che, con la scusa di fare gli 
interessi del proletariato, combatto- 
no, con la calunnia e alleandosi ai 
padroni, ogni azione rivoluzionaria, 
diretta, delle masse, perla loro eman- 
cipazione. 

1 proletariato non ha certamente 
bisogno d’individui che s° impieto- 
siscano sulla sua triste sorte. Sono 
ormai cinquanta secoli che i suoi 
benefattori, che pure ne godono, 
piangono le classiche lagrime di coc- 
codrillo sulla sua miseria, maîsenza 
mai tentare di spingerlo, illuminando- 
lo, arimediare ai suoifmali, a sbaraz- 
zarsi cioè di tutti i parassiti che suc- 
chiano il suo sangue, avvelenano la 
sua esistenza. 

E’ cosa oramai notoria a tutti, 
specialmodo agli emancipatori, che 
le imprecazioni, i santi desideri non 
giovano a cambiare la: società, chè 
per far ciò occorre che il popolo si 
rivolti ai suoi padroni e distrugga 
tutte le istituzioni—religiose e po- 
litiche — che reggono la società del 
priviogio dei pochi e della miseria 

ei più. 

Ormai è un po' di tempo — dopo 
la perenne esperienza delle batoste 
alle quali gli ha condotti la tenria 
della santa pazienza — che il prole- 
tariato comincia a far da sè, per 
conquistarsi la libertà e un’avvenire 
migliore. È 

uesta sua attitudine, com'era da 
aspettarsi, ha spaventato gli eman- 
cipatori, i suoi più fedeli amici, che 
si vedono minacciare la loro posi- 
zione di pastori; i quali han subito 
cominciato a gridare che gli anar- 
chici, coloro cioé che han sempre 
detto al popolo: che nessuno gli po- 
teva far del bene, che lui solo po- 
teva, con una lotta senza quartiere, 
rompere le catene che lo avvingono 
all’oppressione e allo sfruttamento, 
uesti pastori han cominciato a gri- 
re che gli anarchici sono i nemici 
del socialismo, i nemici del popolo. 

Intanto, mentre gli anarchici sfi- 
dano il piombo borghese e la galera 
non meno borghese, gli illustri eman- 
cipatori han cominciato a far gli 
elogi ai carabinieri omicidiarii, im- 
precando contro le vittime della rea- 
zione clericale e governativa. 

Il socialismo, per questi pastori 
è la ione a tutte le mise- 
rie, a tutte le iniquità delle classi 
dirigenti, 

I preti non sono più soli a pre- 
dicare la speranza in una vita mi- 
gliere dopo la morte, havvi anche 
tutto il gesuitismo rosso del rifor- 
maiolismo pseudo-socialista. 

Per i preti tutto il problema della 
felicità consiste nel picchiarsi nel 
petto ed ingollar ostie, per questi 
socialisti, difensori leali del trono e 
dell’altare, nel possedere la tessera 
del partitone e nel buttar una sche- 
da, con sopra scrittovi il nome del 
proprio padrone, in una urna elet- 
torale. 

Poi non occorre altro che lavo- 
rare, come asini, e aspettare che gli 
emancipatori facciano maturare una 
nuova storia. 

Intanto dopo 20 anni di predica- 
zione evangelica del socialismo, la 
borghesia ha rafdongiato i suoi e- 
serciti permanenti, ha aumentati e 
perfezionati i suoi armamenti, per 
ORIUBRA SA no il o comodo con 
grande gioia di tutti gli emancipa- 
tori del popolo, più o meno deputati, 
più o meno socialisti. 

Ma che volete? gli anarchici che 
fanno la propaganda antimilitarista, 

r cercare di colpire in pieno cuore 
a potenza borghese; gli anarchici 
che non fanno sperare al popolo 
nessun aiuto miracoloso sono dei 
nemici del socialismo, perchè gli 
emancipatori il loro socialismo l'han 
già raggiunto pelando, come tanti 

uoni borghesi, il proletariato. 

E’ la compagnia di Loyola chesi 
trasforma in una nuova confrater- 
ta di gesuiti rossi, che fingono, fa- 
cendo semplicemente i proprii, di 
fare gl’interessi del popolo, il quale 
in virtà del loro miracoloso aiuto 
s'ingolfa sempre più nell’abisso in- 
sondabile della miseria e delle ri- 
rinuncie. 

«Sono delle buone leggi che oc- 
corrono — essi dicono — per fare il 
bene del popolo.» K le buone | 
son venute a migliaia, le une mi- 


* 
* * 


Oggi non si sono presentati al lavoro gli 
operai addetti alla macchina per la ripulitura 
del caffè, Santa Catharina. 

La causa: insufficienza del salario.* 

E’ davvero triste la sorte di questi lavo- 


ratori, 
Tietè 


(ILoTA) — Neln.°479 d'O 7îe#é, un figlio d’i- 
taliano, certo Battista de Santis, se la prende 
con il dott. Pereira Barreto, per il fatto ch’e- 
gli ha osato difendere il colono Angelo Lon- 
garetti, la vittima dell’oligarchia fazendeiresca, 
che geme, innocente, da più di sette anni 
nella prigione di Rio Claro. , 

Secondo questo signore il dott. Barreto di- 
mostrando l’iniquità, il delitto giudiziario, 
compiuto in danno di un povero cclono, com- 
pie un opera dannosa « mettendosi al disso- 
pra dei magistrati immacolati della patria. » 

Dopo tutto — egli scrive: 

« Longaretti non passava de um colono ». 
Questa frase fa proprio il paio con quella del- 
l’accusatore di Rio Claro, che affermava e es- 
ser l'onore di un colono una commedia. » _ 

Infine, per rispettare ilòrio dei padroni di 
questa terra non si sa più come fare. Si disse 
è meglio tacere e sperare ; essi si pentiranno 
e ripareranno l’ingiustizia; e si aspettò, nel 
più profondo silenzio, durante sette anni, ma 
il pentimento non venne. LS 

Dopo setti anni uno scienziato brasiliano, 
il dott. Barreto rompe il silenzio, denunciando 
vigorosamente il delitto giudiziario, invitando 
i rappresentanti del potere a riparare al male. 
Naturalmente, quanti hanno a cuore la causa 
della giustizia hanno applaudito l’atto dell’in- 
signe brasiliano, perchè infondo un popolo 
civile non può abbondonare all’arbitrio di pre- 
potenti feudatari la vita di un innocente. — 

Cosa dobbiamo noi fare per non offendere il 
brio dei giacobini brasiliani, o brasilianizzati ? 

No, non si offende la dignità di un popolo 
difendendo la giustizia, ma bensì quando col 
proprio silenzio si sanzionano le infamie che 
i grandi compirono contro gli umili. : 

Basando l’onore del Brasile su un delitto 
giudiziario, come fanno certi moralisti inte- 
ressati, si lavora tutt'altro che peril suo av- 
venire ; nè si può legittimare l’ingiustizia per- 
chè la vittima è un semplice colono, Un co- 
lono è un uomo il cui diritto alla vita è tanto 
sacro — anzi più sacro poichè lavora e non 
sfrutta il suo simile — quanto quello del capo 
dello stato. 


Jurema 


(VoLANTE) Abbiamo avuto una bella festa: 
il prete ha batezzato anche i gatti. 

Don Ruffo aveva, da Taquaritinga, annun- 
ziata la sua venuta. Senza di me lasciate 
tutti i peccati... originali. Vengo subito: 
108000 per battesino. 

La notizia è stata accolta con gioia dai 
bigotti. Giuseppe Michelotti ci aveva anche 
lui da battezzare um marmocchio. Il prete 
ha voluto i 108000, poi era tardi e se ne an- 
dato, lasciando il bimbo con il... peccato ori- 
ginale. 

Don Ruffo dopo aver riempita la borsa 
se l’è data a gambe. A far la processione 
ci ha piantato un frate, che anche lui se la 
sarà cavata assai bene. Un tale Gasparo Lon- 
ghi ripuliva le tasche dei disgraziati, con il 
« leilîîo.» 

Non c’è che dire si fa dei progressi, se 
non ingrassiamo noi ci sono i preti che in- 
grassano. 


Araraquara 


(ScintiLLa) Nella religione cattolica ci son 
rimasti i soli feticci. Si ritorna alla più sfac- 
ciata barbarie. 

Il feticcio più quotato é Sant'Antonio da 
Padova. 

Una turma di ciurmadori scorazza per la 
città e le campagne, truffando, in nome del 
glorioso santo, i lavoratari. In ogni fazenda 
c'è un furfante che rappresenta il porcaro 
Santo, che deruba (il inte non santo) i 
poveri coloni. 

Questi criminali fanno una vita da signori. 

Ognuno di essi ha il suo barotcino, la sua 


















































































gilori delle altre, ma il popolo sof- 
fe più di prima, egli non ne ha ri- 
sentito nessun vantaggio. 

.I lavoratori. ormai sono stanchi 
di buone intenzioni; i loro eman- 
cipatori gliene hanno fatte ingollar 
troppe: l’ora è suonata che il po- 
polo, stanco di lusinghe e di aiuti 
disinteressati, si decida a conqui- 
starsi da sè, con le proprie braccia, e 
il proprio sacrificio, il proprio bene, 
la libertà di vivere a modo suo, del 
sue lavoro, senza oppressori né pa- 

roni. 





Mercoledì 10 corr. a mezzo del Ban- 
co Commeciale Italo-Brasiliano ab- 
biamo spedito alla Protesta Umana un 
chèque di lire italiane 665 (4268000), 
risultato della festa data alla Lapa, 
di quella data in S. Paolo il 30 A- 
prile e di alcune sottoscrizioni fatte 
circolare dal gruppo “ La Propa- 
ganda ”. 


Barbarie civili 


L'annessione del Congo. — Chi ha po- 
tuto leggere senza fremere gli orrori che nello 
Stato indipendente del Congo, compierono 
gli schiavisti europei, in nome del re Cleo- 
poldo ? Gl’ indigeni erano costretti, pena la 
morte, di portare ogni giorno una data quanti- 
tà dicaoutchouc. Da principio con grandi sforzi 
vi riuscivano, ma poi quando ogni albero eb- 
be dato quel che poteva non fu più loro pos- 
sibile. Allora gli europei cominciarono per 
rappresaglia a incendiare i villaggi, a stu- 
prare le donne e a massacrare gli abitanti. 

Oggi la gomma del Congo si chiama il 
caouichouc sanguinante. Questo nome resta 
però aeepre iaiecoto agli abbominii, alle a- 
trocità compiute dagli europei sugl’ indigeni. 

Dei funzionari del re del Belgio, sotrasio 
assoluto del Congo — orribile a dirsi — sot- 
toponevano al taglio delle mani gl’ indigeni 
che non portavano il peso stabilito di caout- 
chouc. 

Altri ancora, per puro divertimento, infila- 
vano — ci si permetta l’espressione, non sap- 
piamo trovare una perifrasi eufemistica — 
nell’ano degl’ indigeni una cartuccia di dina- 
mite, davan fuoco alla miccia, poi con la fru- 
sta, gli facevano pica la corsa. La dina. 
mite esplodeva e il n non si trovava più, 
l’esplosione l’aveva ridotto in brandelli. Dei 
funzionari più pratici usavano altri sistemi. 
Alcuni sequestravano un indigeno, lo accop- 
pavano, poi lo facevano a pezzetti e lo met- 
tevano in una caldaia a cuocere. Quando la 
cucina era pronta andavano ad invitare la fa- 
miglia della vittima per il banchetto. Finito 
il pasto, il degno funzionario faceva portare 
la testa del cucinato in tavola. 

Non è d’uopo dirvi la disperazione, a que- 
sta vista, dei disgraziati che si erano, incon- 
sapevolmente, divorato il loro caro. Ma gli 
orrori qui non finiscono. Gl’ indigeni vengo- 
no compensati delle loro fatiche con dei pezzi 
di fil di ferro. Essi sono sottoposti ai lavori 
forzati, torturati, derubati, uccisi. 

E tuttociò avviene in barba al trattato di 
Berlino! 

Un giudice di Bruxelles arrivò fino a scri- 
vere un opuscolo per dimostrare che i negri 
non hanno diritti. Il re del Belgio intanto 
intascava dei milioni. La baronessa Waughan, 
sua inclita bagascia, da tanto gli andavan be- 
ne: gli aftari, ricevè dal re 30 milioni di re- 
galo. 

Ora si tratta, dietro le minacce dell’ In-- 
ghilterra, di fare annettere al regno del Bel. 
gio il Congo. 

Ma a cosa si rimedierà con questa misura, 
approvata anche dal deputato socialista Van- 
dervelde ? } 

Il re Leopoldo, intanto, pretende un cen- 
tinaio di milioni di compenso, per cedere 
quel che chiama il suo diritto. Egli lo avrà. 

Poi si continuerà a maltrattare gl’ indigeni. 
ll re del Belgio, non è un anarchico. Sua 
Maestà può onestamente derubare e massa- 
crare il prossimo. 


Voce del Cane 


(PROPAGANDA SPICCIOLA) 

«Io sono il cane. Gli uomini tutti 
mi chiamano il loro amico. Sono cu- 
riosi gli uomini. Io sono l’amico del 
padrone ed a un suo ordine mordo 
qualsiasi uomo. Il mio padrone di- 
ce che io sono fedele. Perchè ? In- 
fatti quando egli mi porta con lui 
sono come un suo soldato. Alla cac- 
cia quando ammazza un uccello, e 
la piccola vittima alata cade fra ce- 
spuli e sterpi dove egli non può an- 
dare, mi da l'ordine di andarla sco- 
vare, Talvolta quando il mio padro- 
ne non può fare un buon tiro, sic- 
come io sono fedele, egli mi manda 
a perseguitare la selvaggina, ad io 
obbedisco. 

«Quando poi l'ho raggiunta e af- 
ferrata con le zanne sono lieto di 
potergliela deporre ai piedi. 

«Io son cane e passo la mia vita 
a cacciare per il mio padrone ; ma 
ben poco a me frutta la caccia. Il 

adrone si mangia la carne, lascian- 
omi soltanto gli ossi. 

« Ma se un bel giorno, dopo una 
buona caccia, invece di deporre la 
selvaggina ai piedi del mio padrone 
me la divorassi, me ne sentirei forse 
peggio? Tutt'altro. Invece di ossi mi 
nutrirei di saporitissima polpa; il 
mio corpo ne risentirebbe un gran 
bene. E non è tutto. Cacciando per 
me, unicamente per me, diminuireb- 
be pure il mio lavoro: invece di tri- 
bolare a correre, arrischiando la vita 
dall’alba al tramonto, una corsa di 
un’ora la mattina nel bosco mi frut- 
terebbe il sostento della giornata, e 
potrei così spassarmela da gran si- 
gnore. 

« Ma che volete sono un cane, e 
da cane fedele lavoro per far stare 








i {bene il mio padrone. 


« Che grande consolazionie! 


. «Non havvi peré da pensare che 
io diventi un ribelle; sono un parti- 
giano convinto dell'ordine. Affamato 
si, ma anche onorato. Ciò vi fa ri- 
dere. Ma se pensaste che un povero 
cane non s'intende di scienze che 
egli è una bestia domestica e non 
civile; che non ha mani per affer- 
rare nè possiede arnesi di lavoro 
all'infuori de’ suoi denti, e per con- 
seguenza non può nemmeno costruir- 
si una capanna dove mettersi al si- 
curo dalle intemperie, il vostro sar- 
casmo capireste che è proprio fuori 
di posto. 

«E poi la maggior parte degli uo- 
mini ci han ben poco da ridere al- 
le mie spalle. Io son cane è vero, 
ma non cane, come lo è l'uomo del 
proprio, del mio simile. 

«Io penso all'uomo a quell’essere 
superbo che paga i miei servizi, la 
mia amicizia, mia fedeltà, con 

chi ossi e molti calci; penso al- 
‘uomo, a questo re del creato, che 
è civile, colto, che sa costruirsi una 
casa, lavorare i metalli, la terra, 
solcare i mari e fare una infinità di 
lavori buoni e cattivi e che pure 
vive peggio di me: è vittima o car- 
nefice. 

«I lavoratori non sono forse i 
canî dei padroni? Essi fecondano i 
campi e portano i raccolti al padro- 
ne, proprio come noi cani quando 
andiamo a caccia... 

« Nelle officine è lo stesso, il la- 
voratore in compenso di una bran- 
cata di fagiuoli produce la ricchez- 
za per il padrone, contentandosi di 
morire lentamente, con la sua fa- 
miglia di sovverchia fatica e distenti. 

«Io per quanto sia un povero ca- 
ne non invidio la sorte del lavora- 
tore. Lavoro è vero per degli oss- 


ma mi riposo più di lui. I miei osi 
si li preferisco ai suoi fagiuoli ba- 
cali, sua polenta, al sego puz- 


zolente con il quale nelle solennità 
condisce la sua zuppa. Io bevo l’ac- 
qua cristallina ed egli si avvelena, 
nella speranza di dimenticare i suoi 
dolori, con del pessimo alcool. Tutto- 
ciò che egli mangia e beve è avariato 
— la roba buona la mangiano e la 
bevono i padroni — falsificato, no- 
civo alla sua salute. Gli ossi spol- 
pati ch'io metto sotto i denti sono 
gli ossi legittimi di qualche animale. 

« Infine, io che sono un povero 
cane mi credo assai superiore a quei 
contadini e a quelli operai che rin- 
graziano Dio di avergli regalato dei 
signori che si divorano il frutto del- 
le altrui fatiche. ' 

« Poi in chiesa non ci vado. Fra 
noi cani preti imbroglioni non ve 
ne sono. 

«Non vi pare, signori uomini che 
lavorate per far star bene dei pa- 
droni, e vivete nell’ignoranza e nella 
miseria con le vostre famiglie, op- 
pressi dai governi e condannati a 
a sostenerli, servendo negli eserciti 
e.nei corpi di polizia, pronti a di- 
struggervi reciprocamente fra mise- 
rabili nelle guerre, e a far la guar- 
dia alle casse forti dei padroni nelle 
quali sta rinchiuso il frutto delle 
vostre fatiche che voi non dovete 
godere, non vi pare, ‘dico, che un 
pescro cane non abbia proprio nul- 
a ad invidiarvi ? 

Sao Lourenzo do Turvo. 

G. SienoRrINI. 





Piccola Posta 


Ponta Grossa (G. Damiani) I libri che 
tu richiede l'han comprati tutti i frati, cèr- 
cherò ancora ma non se ne trovano. 

I 30$000 Bezzi me gli ha consegnati. Gli 
ho distribuiti secondo le tue indicazioni. I 
numeri dei giornali richiesti te li ho spediti. 
Saluti, 

Borucatù (M.) Mandiamo i numeri arre- 
trati al Corazza alla sua nuova residenza. 

RISTORI. — Ricevuto chéque da Batataes. 
Il tuo telegramma è uu’ordine di disastro. 

Era tutto pronto. O quando lo metteremo 
giudizio ? Saluti da tutti di casa. 


Sottoscrizione Pro-Battaglia. 
S. Paulo. 


Lista PAPPALARDO. . 

Orchestra Paulista 28. — Tedeo 28. — Can- 
delo 28. — Avaristo 28, — Giovanni 19. — 
Carlo 18. — G. Cocino 18. — Luigi Sanzone 
18. — G. Prando 18. — Marco 18 — C. Cam- 
panella 18. — G. Romanelli 18. — Ferruccio 
18. — Ghigiarco 18. — Martino 18, — Il 
Moretto 18. — Riccardo Burcini 28. — Amil- 
caro $800, — Aldo 8700. — A. De Santis 
8600. — Monti 8600. — Beppino $600, — 
Un prete 8500. — F. Pacesso 8500. — Cai- 
no $500. — Paolino $500. — Roverso $500. 
— Nicola $500. — Orlandinì 8500, — Gino 
8500. — Caserta $500. -- Giuseppe $500. — 
Egidio $500. — Guglielmo 500. Livorno 
$j00. — Alfredo 8300. — Totale 32$000. 

ABBONAMENTI 

E. Galante 38. — A. Guidi 38. — G. Dar- 
co 18. — R. Barone 18. — G. Mazzeo 18. 
Totale 108000. . 


SOTTOSCRIZIONE 


a favore della “Protesta Umana" 


Barrinha de RibeirAozinho 
(Lista a mezzo della «Baffaglia») 

Iginio Oliani 18, — Avallino Casagrande 
La eri et ipolai — Luigi so 
ieri 18. — io Gi $500, — NI- 
cola Scalise 18. — Vincenzo Gandini 18. 
— Vittorio Pasqualini 18. — Pellacani Frao- 
ciaoo 20. at er Borelli Por Agostino 
i 18. — Totala (meno spese 
stali) 108000. s fa A 











